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^ olio»

It gran quadro del? Altar maggiore della real 

chiesa cattolica di Dresda, che rappresenta 1’ Ascen- 
fione di N. S. Gesh Crido cogli Apoftoli, alto 
piedi 35., largo ló: Giuseppe Casanova ne ha fac
to una descrizione inscrira anche nel T. 2. della 
Biblioteca di Pittura e Scultura ec. del de Murr.

Un quadro pib piccolo per un altare laterale nella 
ñeffa chiesa, rappresentante s. Giuseppe dor
miente, a cui apparisce un angelo, che lo affi- 
cura dai concepiti sospetti.

Altro fimile e per la deffa chiesa colla Immacolata 
Concezione.

I bozzetri in piccolo di tutti tre quefti quadri, raa 
hnitiílimi e perfetti.

Due gran ritratti intieri di grandezza naturale del 
Ke, e Regina di Polonia, veíliti in abito reale.

Due Íimili, ma solamente fino sorto al ginocchio 
del Real Principe, e Principelía eredicarj di 
grandezza naturale.
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Un rítratto del Conte di Brühl primo miniflro dei 

Re, di cui perb non v’è che la tefta finita.
Una Maddalena giacente, e mezza nuda, ma bella 

e rubiconda ad imitazione di quella del Coreg- 
gio, che è poffeduta dalla real casa di Saffonia . 
Quel Re le teneva amendue vicine neUa sua ca
mera da letto, e lepidamente solea dire, che 
quella del Mengs non era ancora pentita dawero .

11 rítratto deU’ Elettore oggidl régnante, ma ancora 
bambino di due anni incirca , sedente Ín camí- 
scia sopra un gran cuscino di velluto cremesí 
gallonato, in grandezza naturale.

11 rítratto di suo padre in abito da casa.
Íl suo pittorescamente disegnato , e coi capelli sparfi 

gib per le spalle.
Qtiello del Sig- Domenico Annibali .
Quello di Mr. Hoffmann cameriere favorito del Re.
Quello d’ un amico, e compagno d’ Ismaele suo pa

dre, che veniva speffo ad ajutarlo per finiré piú 
preffo, che foffe poffibile le bottiglie di Bor- 

gogna .
Quello di Mr. Thül bravo pittore di paefi suo amico. 
Quello della Signora Regina Mingotti celebre vir

tuosa del Re di Polonia, e fiamma allora di 
Cinto sospitanti, La gran diUgenza, che il no-
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firo giovane artefice pose nel dipingerla, fece so- 
Spettare che egli pure foffe uno dei cento, ma 
certamente non Io ha mai confeffato . In queda 
flupendo padello fi vede espreíTo a maraviglia 
quel bell’ ardire, e quei veili, che accompagnano 
Ie occhiate , e la bocea delie donne, le quali sui 
teatro e fuori sono per profeñione ora regine, 
spedo tiranne, e mai innamorare.

Tutte quefle opere fono nella Real Gallería di Dresda»

Piffurff efifienfi in Ispagn/í.

^ olio •

Nella camera, ove il Re cattolico dorme, una de- 
pofizione di Croce con figure grandi al naturale. 
Nella parte superiore il Padre eterno eolio Spi- 
rito Santo, e molti Angelí, che guardano que
do lugubre mífiero . Alto quattro braccia e 
mezzo, e largo a proporzione.

Nella deffa camera sopra le quattro porte vi sono 
quattro fatti della redenzione, uno cioé colla 
orazione nelP orto, il secondo colla flagellazione, 
un terzo col Sjgnore, che porta la Croce al 
monte, il quarto quando risuscitato apparisce alla 
Maddalena.

Due pitture di s. Giovanni giovinetto alte un brac- 
cio, e larghe a proporzione. Quede furono fatti 
in Roma,
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Una Maddalena giacente sul fare di quella del Co- 

Teggio ) che è a Dresda •
Una mezza figura della Concezione della Madonna, 

alta un braccio, e larga tre palmi.
Altra mezza figura di s. Antonio da Padova di 

■ egual grandezza . Quelle due pitture seguono
, sempre il Re ne’ suoi viaggi pel regno .
Nella fianza, die paffa alla camera, ove S. M. di- 

mora, v’è una nofira Signora col Bambino, s. 
Giuseppe, e s. Giovanni quafi quadrato di due 
braccia .

Nella camera del Principe d’ Afiurias v’è la Nativi
ty di N. S. G. C. alta tre braccia e mezzo, e 
larga due.

Quella belliffima Natività di N. S., che il Mengs 
dipinse in Roma , alta più di tre braccia, e lar
ga due e mezzo, flà nella camera dove il Re dor
me in Aranguez. S. M. ha fatto fare un cri- 
ftallo d’egual grandezza, da cui è cufiodito un 
quadro si infigne .

Nella medefima camera in Aranguez v’è un Crocififio 
di grandezza quafi naturale, alto due braccia e 
mezzo , e largo quafi due.

Nella medefima camera in un sol quadro alto due 
braccia, e largo a proporzione il ritratto del Re 
e Regina di Napoli .

Nel palazzo pure d’ Aranguez vi sono della fleffa 
misura due ritratti , uno della Regina di Napoli, 
Paltro d’un’ Arciducheffa sua soreUa.
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In Aranguez pure v’è il ritratio de! Granduca , s

Granducheffa di Toscana alto un braccio e mez
zo, e quafi largo altretranto, ed altri quattro 
quadri aiti due braccia, e larghi uno e mezzo 
coi ritratti di alcuni principi loro figliuoli.

Un ritratto dell’ Infanta Donna Carlotta Gioachína 
alto un braccio, e largo tre palmi. Oltre cib vi 
sono varj altri ritratti del Re, e real famiglia .

Quattro quadri alti più di tre braccia , e larghi due, 
i quali servono di bn (Tole neU’ appartamento della 
Principeifa d’ Aflurias rappresentanti ciascheduno 
una delle quattro parti del giorno.

Tna Madonna col Bambino, e s. Giuseppe d’un 
braccio e mezzo in quadro per il Principe d’ Aftu- 
rias, che se Io porta seco sempre ne’ suoi viaggi.

1^1 palazzo dell’ Escuriale nelP appartamento del 
suddetto Principe v’è un quadro allegorico alto 
un braccio e mezzo, e largo più d’un braccio, 
in cui vedefi un giovane, che disprezzando I’in- 
tereffe fi rivolge, e seguirá I’onore ,

Ne palazzo di s. Idelfonso una mezza figura della 
Maddalena alta un braccio e mezzo, e poco 
neno larga .

Perl’Infante Don Luigi una Madonna col Bambino 
e s. Giuseppe in tavola, alta un braccio e mez- 
z>, e larga più d’ un braccio.

Nel legîo Convento di s. Pasquale Baylon in Aran- 
g’ez un quadro rappresentante quefto Santo, ako 
se braccia , e largo tre e mezzo.
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II Real Infante Don Gabriele ha ufl* Orazione nd- 
rOrto, ma che non è compita.

Piffure faite a fresco /fer ti Re

Nella volta delPanritamera di S. M. il Concilio 
degli Dei coli’ apoteofi c’ Ercole.

Nel medefimo palazzo la voIta della camera chiamata 
delP Aurora per efíervi queda dipinra . Le qnat- 
tro facciate della medefima camera hanno le quat- 
tro dagioni delPanno, e nel fregio vi sono putti 
vagamente combinati con vafí, erbe e fiori .

La volta della sala, ove mangia il Re, rappresent; 
1’ apoteofi di Trajano, ed il Tempio della glorií.

NelP Oratorio di S. M. una nascita di Gesh Cridt, 
quale fu fatta a fresco, perché il rífledo delà 
luce non lasciava ben vedere quella , che ad ció 
v’ era prima, e che ora é in una camera del Pin- 
cipe d’ Adurias, e che sopra è data indicata .

Nel Teatro di Aranguez nelia volta v’è il termo, 
che con bella allegoria didrugge il piacere,

filtre Phture di Me/jgs faite in Spagia 

9na non pel Re^ e itate a olio ,

Fece pel Re di Danimarca il ritratto di S. M. Cat- 
tolica in piedi, e sotto al baldaccbino con tutti 
gii attributi del regni di Spagna, alto qiattro 
braccia e mezzo , e poco men largo .

Per la Chiesa di s. Ifidoro il gran quadro alto iicias- 
sette piedi, e largo dodici colla SS. Trin;à, la 



Madonna, s. Damaso , ed aítrí Santi Spagnnoîî, 
maggiori tutti della grandezza naturale .

Pel Conte di Rivadaria fece un quadro quafi cinque 
braccia alto, e largo tre coll*Annunziazione della 
Madonna, il Padre Eterno, e molti Angeli, fi
gure tutre di grandezza naturale.

Pel medeiimo Signore un s. Giovambattifia, che pre
dica ne! deserto alto quail tre braccía , e largo 
due. Qiiefto quadro è d’ UúO fiile turto partico- 
lare perché, doverido eíTere collocato sotto una 
finefira, per cui entra gran lume , dovette cari- 
cario un poco piú del suo solito nei chiaroscuri, 
e usar colorí pîù forti .

Al Duca d’ Alba il ritratto in mezza figura alto 
più che un bratdo , e poco men largo.

Alla Ducheiïa di Huesear, oggidi DuchelTa d* Arcos, 
il ritratto un braccio alto, e poco men largo.

Alla Duchefía di Medinaceli il ritratto a sedere, 
alto palmi sette, e largo cingue e mezzo .

Alla Marchesa di Lilano il ritratto intiero di gran
dezza naturale in abito da maschera, che è cosa 
fingolare.

Alla fieffa un ritratto in mezza figura grandezza 
naturale .

În mezza figura pure, e di naturale grandezza fece 
beUiffimo ritratto del celebre D, Pietro di Cam
pomanes .

Il ritratto di Don Filippo di Cadro, di cui peró 
non è compita , che la tefta .
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Una Beara Verging Addolorata in tela, alta palmi 

4., e poco meno larga per Don Antonio Vela- 
quadra direttore generale delle Pofte del Re.

S. Pietro, che flá a sedere di grandeiza naturale 
regalato al suo barbiere Pietro Martínez*

Varj ritratti di se fleffo per soddisfare ad alcuni suoi 
amici, che glielo domandavano .

Un ritratro di Don Antonio Pini, ma che non è 
terminare.

Si pub aggiungere, come cosa relativa alia Spagna , 
che la medaglia coniata per la fefla di s. Pietro 
deil’anno 1772., anno lili, del Pontificato di 
Clemente XIV., fu disegno suo , e rappresenta il 
battefimo del primogénito Carlo Clemente nato 
ai Reali Principi di AOurias con ¡1 motto

DEUS NOVA FOEDERA SANCIT
e neli’esergo: HISPAN. INFANS. A. lili.

PON. SUSCEPTUS. MDCCLXXIL

0/>ere faffe bí Italia, ed ejifienti parte 

in Rotna^ e parte altrove»

■^ fiefeo»

La volta della chiesa di s. Eusebio ad Palaiium Li- 
cinianum, rappresentante il Santo in gloria con 

moire figure.
la volta della Galleria di Villa Albani fuori di Por

ta Salara, rappresentante il Monte Parnaso con 
Apollo, e le Muse, una delle quali è ii ritratto 



della Marchesa Vinoria Lepri , nata ConteíTa 
Cherofini. Ai lati vi sono due ovati, uno dei 
quali esprime il Genio, che softiene i fimbolí 
delle tre arti sorelle coronare dal merito sotto 
Pimmagine d’ un giovane alato; nel secondo una 
donna riccamente veftita con una ftatuetta d’oro 
in mano , che modra di premiare le arti con un 
bel putto vicino, che diGribuisce monete.

La fianza de’Papiri anneffa alia Bibliorecd Vaticana. 
La descrizione di quefia è nelP Elogio ftorico.

^ olio .

Due ritratti in varj prospetti di Clemente Xllt. 
Papa Rezzonico in tela fino al ginocchio, uno 
pel Cardinal Camerlengo, Paltro pel Principe 
Senatore di Roma , suoi nipoti .

Ritrafto dello fleffo Card. Rezzonico Camerlengo 
in tela .

Ritratto, figura quafi intera, de! Card. Alberigo Ar- 
chinto in tela, ora preíTo il Cardinale suo nipote. 

Ritratto del Cardinale di Zelada in tela misura di 
4. palmi.

Ritratto del Cavaliere di Azzara Mínifiro di Spagna 
in Roma , mezza figura in tavola.

Ritratto di se fieffo, e della sua moglie, in tela. 
Ritratto d’ Ismaele suo padre.
S. Pietro figura sedente preíTo il Papa regnante.
Canone di una Vergine in mezza figura col Bambi

no e Sí Giovanni di tre palmi mezza figura.
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Una terta di Crirto glorificato in tavola per un Pairé’ 

Minor OíTerv. Riform, suo amico, e Confeffore 
di sua Moglie, che l’ ha regalato al Convento 
di Varese, borgo del ducato di Milano.

II Bozzetto a chiaroscuro in tela di 4. palmi pel qua
dro, che doveva servire per un altare in s. Pietro 
in Vaticano, e rappresenta la porertà delle chiavi 
data a querto primo Apoftolo da Gesù Crirto.

S. Benedetto nel deserto gran quadro da altare nella 
Chiesa de’ Monaci Celertini in Sulmona .

La Beata Vergine al tempio con molte figure in tela 
nella real Cappella di Caserta, alto palmi 18. Uno' 
degli Spettatori è il ritratto suo, e Ia Madonna 
è il ritratto di sua moglie.

Ritratto del Re Ferdinando di Napoli, ma in età 
fanciullesca, figura intiera in tela , a Napoli .

Ritratto della Principeffa di Francavilla, nata Bor
ghese, mezza figura , a Napoli .

Ritratto della Principeffa Altieri , nata Borghese ,• 
mezza figura , a Napoli.

Un riposo d’ Egitto per la Regina di Napoli, alter 
palmi 3.

Una Maddalena giacente pel Principe di s. Gervafio, 
tela di sette , e cinque palmi pel traverso in Napoli. 

Una s. Famiglia per Mylord Cuper in Firenze, in 
tela di sette piedi, e tre.

Ritratto del suddetto Cavalier Inglese, mezza figura 
in tavola di palmi 3., e larga a proporzione .

Madonna col Bambino, e due Angeli in tavola 
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ái palmi 5. preifo F Infanta Granduchefía di To
scana . .

£1 Sogno di s. Giuseppe misura confiruiíe per il Gran- 
duca di Toscana .

íl proprio ritratto per Ia Galleria granducale de’ 
Pittori in Firenze palmi cinque.

Un Ecce Horno tela da tefta preíTo il Dottor Villí- 
giardi in Firenze.

Kitratto della Infanta Granducheffa in paftello, alto 
due palmi e mezzo.

Cartone turchino col Redentore morto, e varie fiaure 
a due sorte di Lapis preiTo il March. Rinuccini 
palmi 7. e largo a proporzione in Firenze.

Copia della Madonna dalla Seggiola di Raffaele per 
il sig. Giuseppe Tealdo in Genova.

11 proprio ritratto per Io fteffo, tela da tefta. 
Ritratto della signora Tommafina Cambiaso dama 

genovese in tela di palmi 4.
Un Presepio grandezza da tefla pel Conte Ernefto 

di Harrach a Vienna sul rame.
Una Scoria di Semiramide mezze figure pel Mar- 

gravie di Barauth per traverso. 11 presente qua
dro, che quefio Sovrano pagó mille Scudi ro
mani , dopo la sua morte fu venduta a Parigi per 
sei mila Scudi vivente ancora 1’ arcefice.

Una sacra Famiglia , che andó in Inghilterra in tela 
di 7. e 5.

Una Sibilla pure per Inghilterra mezza figura in tela» J 
Due Pallelii che andarono in Francia, uno, che rap- 
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presenta Ia vanità, e P altro un filosofo sedente, 
ahí palmi 4.

I cartoni dei suddetti gli ebbe il Barone di Edelsheim 
di Badén Durlac .

Rítratio del suddetto Cavaliere di Edelsbeim in ta
vela mezza figura.

Ottavianu e Cleopatra con moite figure per Mpn- 
fieur Hoorch di palmi 14. in tela, in Ínghiherra.

Una Maddalena mezza figura di 4. palmi in Inghiherra . 
Un Redentor risuscitato colla Maddalena in ginoc- 

chio in tavola alta palmi 12., e larga a propor- 
zione per 1’ Univerfita di Oxford •

La copia deila Scuoia d’ Arene di Raffaele in tela 
grande come l’originale preffo Mylord Nonumber- 
land in Inghiherra.

II proprio ritratto per I’ Arcivescovo di Salisburgo 
predeceffore del vivente.

Andrómeda, e Perseo per un Cavaliere Inglese, fi
gure infiere m tela alta palmi 10., e larga 7. 
Qiefio quadro fu predato da un corsaro francese, 
e 1’ha últimamente comprato Mr. de Sartine 
minifiro in Francia deila marina.

Abbozzo in chiaroscuro della Risurrezione di N. S., 
che doveva servire pel gran quadro della Catte- 
drale di Salisburgo, alto 30. palmi, che è fiato 
cominciato, ma interrotto dalla morte.

Alcune favole di Venere copiate in miniatura dili- 
gentiflima dalle rovine d’un palazzino antico 
scoperto a villa Negroni, del quai palazzino fi 

è pariato neU’ Elogio.
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ll ritratto di Monfignore Onorato Gaetani de’ Duchi 

di Sermoneta ¡n tela da tefta. A queíf opera, 
che è ancor deU* ultime , ed affai bella, ma che 
non è intieramenre finita, Monfignore ingegno- 
samente ha fatto scrivere sotto le seguenti parole 
dette da Plinio a propofíto della Venere comin- 
ciáta, e non compita da Apelle. Invidh morji 
nec ^ui s^uccedereí operí ad praescripta lineamenta 
inventus eJi. Honoratus Cajetani immortali, & 
amico suo RaphaeU J^en^s haec grati animi ver^ 
ha posuit ,

L’ Annunziazione della Madonna, di cui fi è pariato 
nell’Elogio , quadro da altare pel Re di Spagna 
quafi che finito, e che dee chiamarfi forse la più 
beU’opera sua. Non è ancora partito da Roma per 
Madrid, e se ne sono fatte moite copie in piccolo.

A Milano in casa Biglia una Madonna mezza figura 
col Bambino, prime cose: ed un s. Gio. Battifia 
giovinetto sedente in terra di ottimo gufto, e 
somma finitezza, ambidue in tavela . Furono do
nati dal Cardinale Archinto amico di Mengs al 
Generale Clerici, padre della Signora Conteffa 
Clerici Biglia vivente.

Moite altre cose di quefio pittore fi conservano dal 
sig. Cavalière Don Nicola di Azzara minifiro di 
Spagna in Roma, delie quali egli medefimo in
formers il Pubblico quanto prima.

Moltiifime poi cominciate, e più 0 meno avanzate, 
ma nefiuna finita sono preffo i saoi figliuoli, ira
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le quali vi sono de’ quadri grandi . V’è par-tico-, 
lamiente un giudizio di Pande con figure di gran- 
dezza naturale , che doveva ríuscire cosa belli Ai
roa , qaefto pure fu invidiaco dalla.morte .

IncíJÍoni di opere sue a noi nofe,

S. Giovanni Battifta, e
Santa Maria Maddalena poíledud dal Re di Spagna# 

incifi dal Carmona .
11 Signore risuscitato,, che appare alla Maddalena : A-, 

crede anch’ effo del suddetto incisore. Noi non. 
1’abbiamo veduto, che senza lettere .

La Madonna col Bambino in un condo, incisa da) 
Volpaio.

La Sibilla mezza figura per Inghjlterra,. di sopra, 
indicata , incisa da Mosman .

Norererao ancora, che con disegno suo è flato inciso 
da Giovanni Volpato il Criflo orante neir Orto, 
del Coreggio, che va nelU coUezione di flampe 
iniitolata Schola ítalica Pi^urae, e che pure sono 
refi pubblici con 1’intaglio alcuni pezzi delie 
pitture antiche della villa Negroni, come fi ê 
detto neir Elogio.

L’ EDI-
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L’ EDITORE.

^Ly Na delie maggiorl fortune per gH jiru^t 
valenti nelle belle aril f e 1’avere pubbllct ban-^ 
dltorl della loro virtu , onde rlscuotino 11 ineris 
tato onore ; glaccbe a, tanto non e sempre bafe- 
vole 11 solo sapere. l^engs e flato glufiamente 
difilnto dalla sorte anche in quefia parte . Tanto 
In vita cbe dopo morte ba rlcevuto da Uomlnl 
mfgnl tributi dl meritate lodl ^ ed ancora per 
qaefio 11 name suo scorre con plauso per ognl dove : 
Vincendo queir Invldla, cbe ba 11 coraggio d’ Inse- 
gulre fn cbe pub le anime grandi.

Fra gil scrlttl comparé fnora alla pubbllca 
luce in sua lode, uno de’ plu IntereJfantl ml sem- 
bra^l dl lui Elogio fiorlco inscrito mef sono 
nella romana Antología . Non /1 puo dlplngere 

una Vita con colorí plu naturali, e vero/lmlll. 
Si dlrebbe cbe lo forlco non fl è mal partito dal 
fanco dl Mengs, e cbe ba tenuto un esatto re- 
glfiro delle sue azlonl, Plccole ma glujle e sapo- 
rite rifieUionl vanno abbeHendo la foria, cbe e
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tratíata con uno filie spirante queipa semplice ni^^ 
tidezza, che tanto fi lod.ty e si dí rada ritrovafi.

Ognuno sa po¿ che il Jifiema delí Antología 
suddetta richlede che un opera divisa in varj 
articoli Jia difirihuita in altrettanti fogli ^ e Ji 
mischj con quegli scritti j che H caso le unisce « 
Ho creduto adunque di far cosa grata a molí', 
rifiampando il detto Elogio da se solo ridotto in 
un libretto a parte come conviene. Per mezza 
d’ un amico deU' Autore ho avuto inoltre alcune 
^ggi^nte e correzioni, che lo rendono piu intéres
sante: e di piu ho potuto ottenere dai Eigli fie/fi 
di Mengs un catalogo delle opere ad e/Ji note. 
Hon rtspondo che alcuna operazione non vi man^ 
chi , ma spero bene che, dovendo ejfere piu che 
eerto in do che afierisce , contentera gli amanti 
del vero, che sanno la difiicoltd di uniré Jimili 
notizie .

Ecco quanto ho r onore di presentare agli Ama
tori delle belle arti, ed ai giufii Efiimatori-^ del 
R^^aele de’ nofiri giorni. Il loro gradimento sard 
un ampia mercede al qualunque mio penjiere .
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DON AURELIO DE’GIORGI BERTOLA
JÍ/jJÍ¿27ESB

MONACO OUVETANO, E PROFESSORE NELLA REALE 

ACCADEMIA Dl MARINA iN NAPOLI .

ALL’AUTORE DELL’ ELOGIO STORICO 
DEL C. A. R. MENGS.

-BRiUante, ingenuo fiorico, 

Cultor di tune Parti,
Che fra le Grazie, e Pallade
Le amabiJ ore parti:

Ebbro io son del two netrare,
E quefli verfi miei
Forse una ñifla serrano
Del nettar, che beveU

In sen con quante Venen
Mi spiri aura di cielo’....
Deh perché niaí non flendere
Sui punto eftrerao un velo?

Perché voler poi lagrime,
Perché sconvolger turto
Con negre idee di cumulo 
Di tua facondja ii frutro?

1
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Tal su! mattino incantami

Siepe folta di rose, 
Cui veggo a sera mieterfi 
DalP aure procellose.

Il sai, per le grand’ anime
La morte è un nome vano: 
In trionfo non payano 
Sui secol più lontano?

B.............  oime ! ripugnano 
I senii a quel, ch’ io dico ; 
E piango anch’io, se piangere 
Ti veggo in suiPAmico.

Intanto ama la fúnebre 
Ghirlanda , ch’ io gPinteffo, 
E di tua man deponila 
Alla sua tomba appreffo.

Oh sui colli di Romolo 
Un giorno a me fia dato 
Fra quena i ñor dividere» 
E quella di Torquato.
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IN MORTE DEL CAVALIERE
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XTaHa o me felice

Sotto il ciel piú sereno! 
Bella d’arti, e d’artefici 
Reina , e genitrice 
Nacqui anch’io nel tuo seno.

Be palme alzo agli Dei,
E il don d’ Itala cuna 
Pregio piú, che in eflrania 
Terra non pregerei 
Don di regia fortuna.

Se nacquer lungo il Nilo, 
Sc Grecia Ie fe’ belle, 
Kacquero, e s’abbelliroqo 
Sol per prender afilo 
Tra noi 1’art: sorelie.
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Venner, com* io sent* oggî, 

Dubbie d’ aprii le aurette: 
Dagli occhi il vel fi tolsero 
In faccia ai Toschi poggi ; 
E il divin pie fi Hette.

Quante man corser pronte !
Quant* aime innamorate 1 
Ecco alls Dee risplendere 
Tutta la luce in fronte 
Della natía beltade *

D*eccelso orgoglio o came 
Inufitati moti
L* acceso cor m* inveflono, 
Sanzio, s’odo il tuo nome , 
S’ odo il tuo, Buoniirroti

Ovunque il guardo io giro. 
Cento m’ invitan segni 
D’ are, che ai Guûo alzaronn ; 
Quanti ogn*ære, ch’io spiro» 
Spiran sovrani ingegni,

Dell’ arti io vi saluto 
Monumenti dilecti;
In voi pascendo l’anima , < 
In Genio anch* io mi rauio 
Ebhro de* voftri aspeici -
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Altri fra il tuon de’cavi 

Metalli ami aggirarii, 
Mirar genti, che spirano, 
Morte, e di ferro gravi, 
Lauri, di sangue spatii.

Tu , Italia, in mezzo all’arti 
Pacifica ti refia 5 
Italia, ecco il tuo imperio^ 
No, il ciel non potea dard 
Sorte miglior di quefta.

Forse lagnarti vuoi 
De’ tuoi domini angufii ? 
Di povertade? ah médita 
Su tutti i fafii tuoi, 
Sarian lamenti ingiufii.

Grecia potato avria 
Lagnarfi ? un sol sospito 
Trafic ella mal d’ invidia 
Sull’ alta fignoria 
Dei succeffor di Ciro?

Ma dell’ onor pii vero
Tutte le vie ti sono 
Sempre, se vuoi, domefliche ? 
Scoprifii un emisfero, 
E altrui ne fefii un dono.

B4
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Tal âpre inrarre selve 

Un lion generoso, 
Poi le abbandona, e libere 
V’ ban le minori helve 
Il pascolo, e il riposo.

Di tue ricchezze il fonte 
Avrai tu sola a vile , 
Se mal suo grado apprezzale 
D’oItremar, d’oltremonte 
Ogni spirito gentile?

Quai corra a te non penfî 
EHrania ognor famiglia 
Su tuoi tesoti eftatiea, 
E in preda a mille senfi 
D’ invidia, e maraviglia .

Reso allé patrie rive, 
Se oltraggi alcun frappone 
Al veto inevitabile,.
Quel, che sua invidia scrive, 
Deteña sua ragione.

Ma se r invidia cede,
L’ induftre peregrino 
Giura per ce dimentica 
D’ aver la patria, e <chiede 
Farfi tuo cictadino-*
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Quegîi, ch* Italia or piagni , 

Tuo cittadin fi feo ; 
Qui per man delle Grazie 
Libó senza compagni 
II puro latte Acheo.

E qui, dov* egli fide 
L’avide ciglia, e il core, 
Sent! r influifo magico 
De* gran modelli, e diffe : 
Anch’io son dipintore.

Diffe, e a un lavoro accinto. 
Ne’suoi color s’ infuse 
Quel non so che dell’ anima 
Ricercator, quel cinto, 
Che a pochi dan Ie Muse..

11 già Romano ingegno 
Piacque a Natura o quanto! 
Effa all’ Orecchio diffegli ; 
Copiami, ne sei degno j 
Eccomi senza manto,

E aller gl’ ingenui volti 
Parianti agl’intelletti 
Dal fácil tocco scesero, 
E in un sol tocco accolti 
Mille cantrari affetti.
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La muta Poefia

Fra tinte d* aima piene 
Tutra brilli>: vedpafi , 
Com’ ella fí partía 
Dalla Scuola d’ Atene ,

L’ombre poseía e il dintomo 
Cuidó profonda villa, 
Figlia de’ geni, ond’ unico 
Fu Lionardo un giorno 
Filosofo, ed Artilla.

Che non uni ? Le ardenti 
Movenze, it meditato 
Í^e’gruppi bel disordine, 
I dolci sfuggimenti, 
Lo sfumar dilicatoi

E il hor pib lufinghiero 
( Meglio meglio il vicino 
Secol vedra, s’io raentone J 
Di quanti all- arti diero 
Parma , Vinegia, Urbino.

Zeufi cost sceglieva ,
£ il btl di cingue univa 
FanciuIIe di Calabria 3 
AliorchS dipingeva 
La beUiffim’ Argiva.
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o a quedo seco! dato

In ríñofo deU’arti! 
Qul la tua propria immagine 
Spira tai, che paffato 
Non so ben figurarti:

Quí ancor la tua gradita
Compagna (*)....... ahi, che dir osoí 
Gor raroí cor senfibile J 
Pagafti colla vita 
11 tuo amor virtuoso.

Tu díllo, e solo il pud,
Se il tuo íngegno, o il tuo cuore , 
Ambo di tempre eteree. 
Ambo solí fra noi, 
Ebbe tempra miglíore?

S’egli è ver, che convenga
A buon Pittore affai
Sentir, amabil anima 
D’ apoteoh degna, 
Che non senti/H mail

(*) Si allude al bel quadre della Presentazione della Ver* 
ginc al Tempio , deftinaco alla Real Cappella del Palazzo di 
Caserta t ove & vede il volto del Gav. Mengs in uno spetta- 
tore eftraneo all' azione , e di quello di Margherita Gnazzi sua 
moglie neU’ immagine della Vergine .
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Ho core anch* io, che sente 

La tua mancanza, o primo 
Del? ani amor j ma povera 
Di sacre aure è la mente j 
Sento, ma non esprimo.

Sulla tua tomba immoto
Staffene il Gufto: ahi ! Bello
Chi sa chi sa, qua! medita
Far mai secol rimoto
Del terzo Raffaello.'
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ELOGIO STORICO
DI

ANTON RAFFAELE MENGS.

^V^OIeodo io parlare del più memora- 

bile de’ Pittori del noftro secolo , e nel 
tempo ñeíTo d’ un letterato, e d’un filo
sofo, qua! è fiato il Cavaliere Anton 
Raffaele Mengs, comincifi dalla sua edu- 
cazione, la quale non fu men fmgolare 
del bel frutto, che ne è da lei germo- 
gliato . Trartandofi d’ uomini grandi , 
piacciono talvolta ancora le piccole noti* 
zie, quindi mi fi perdoni qualche minu- 
tezza, e donifi alcun poco ancora alla 
tenera amicizia, che da’ suoi primi a'nní 
mi legó mai sempre seco lui in Saffonia, 
ed in Italia.
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Il contagio, che ai principio di que- 
ño secolo quafi spopoló la cictá di Co- 
penhaghen capitale della Danimarca, non 
Jasció in vita che Ismaele Mengs di ven- 
titré, che erano tra fratelli e soreíle, 
Avendo egíi fino dalla sna fanciullezza 
imparato a dipingere con valore, e par- 
ticolarmente sullo smako , abhindonó 
una patria cosí funefta per venire a ten
tar fortuna in Saflonia, ove regnava 
allora Augufto lí. Re di Polonia celebre 
neir Europa per ingegno , generofitá , 
clemenza , ed amore alie belf arti. Fu 
atcettato al servizio di S» M. Ismaele in 
qualitli di pittore maflims di smako, e 
nel tesoro delf augufia casa di Safíbaia 
in Dresda se ne vedono tuttavia moki 
da lui fatti , e turti incomparabili. Ave- 
va Ismaele un carattere forse único al 
mondo. S’immagini un nomo alto di 
katura, piuttoko bello, ma di color 
bruno tirante al pallido, onoratiffimo si, 
ma malinconico e taciturno, benché par- 
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lañe meglio d’ogni altri guando voíeva. 
Una delie cose, che piú lo divertivano, 
era il flauco traverso , che suonava affai 
bene , c la miglior birra, che fi faceíTe 
nel paese . Andava anche speíTo a medi
tare i bei quadri del Re , e guando era 
aperto il teatro di corte, immancabil- 
mente correva alf opere, che allora erano 
ftupende. NelTuno lo ha mai veduco nei 
teatro parlar col vicino, raliegrarfi , o 
applaudite. Daireffere lui nato in Dani- 
marca ognuno lo avrebbe creduto lute
rano, ma la cosa era problemática , per
ché non andava in veruna chiesa. Circa 
il 1720 fi marito con Carlotta di Bor
mann nativa di Zittau città della Lusa- 
zîa , e con lei viffe in eguala ririracez- 
za , e filenzio . Ne ebbe alla prima un 
maschio chiamato Carlo Maurizio, e 
dopo lui una femmina, a cui diede no
ms Teresa Concordia. Ellendo andato 
nel 1728 a villeggiare ad Auffig picco- 
la'> e malinconica citia della Boemia suile 
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frontière della Saifonia, Carlotta gU par- 
torù cola li 12 marzo il secoodo ma- 
schio 5 che chiamó Antonio Raffaele per 
Ia grande Aima, che egli aveva d’ An
tonio da Coreggio, e di Raffaele da 
Urbino, Non tardó moho a nascergli la 
quarta ed ultima figliuola, che nominó 
Giulia. A misura , che queffi quattro 
ragazzini giugnevano a poter tener-e la 
canneUa ui mano, il severo padre li 
metteva a disegnare . Morí Carlotta, e 
relió Ismaele con una sola serva a re- 
golare quefli quattro disegnatori nascentia 
Era la sua casa in Drcsda in un quartie
rs appartato, e poteva chiamarfi un’ Ac- 
cademia pittorica di quattro fanciulli, 
alla quale prefiedeva colla frufta in una 
mano , e col lapis nell’ altra come prin
cipe 5 ed aguzzino il tétrico padre. Il 
primogénito flanco di tanto funeffume 
parti di casa, andó in Boemia, fi fece 
cattolico, e iludió le letters, per quanto 
potevano perraettere Ie sue anguliie. Non 

fece
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Lxe un paffo psr riaverlo il padre, ma 
solo difíribui sui tre fii’liuoli rimafti^li 
quella dose di battiture quotidiane , che 
sarebbe andata toccando al fuggito se 
faire reftato cogli altri. Giacché di luí 
non pariera piú queílo scritto, dicaíi che 
col tempo Carlo Maurizio Íi fece Ge- 
suita io Praga, ma che ne usci ben pre
ño, che fi ammoglio , e che è morco 
non ha moho profeífore di lingua in 
Auftria . I tre triboiati figliuoli rimahi 
imparavano dal tacito padre a disegnare , 
e dalia loquace serva a parlare, ed a 
Jeggere. Non uscivano quefti mai di 
casa se non con Ismaels per pochi mo- 
menti a prender aria la norte, ed ii 
loro più allegro paffeggio era ne* luoghi 
solitary della citta nuova, o suile areno
se e piu rimote sponde deif Elba. Quelle 
notti, neile quali splendeva’la luna, erano 
un carnovaie per quefti poveri fanciulli. 
V’è chi pretende, che ignoraffero fino 
in quale citta , e sotto qua! Sovrano vi-

C
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veíTero ; è peró cerro che non sapevano 
di qual religions fosero, perché il padre 
non fece mai loro 1’ onore di dirgíielo, 
moko mono di condurli in Chiesa.

L anno 1741 tredicefimo di Anton 
Raffaele fi determinó Ismaele a venire 
con tutta la sua famigUa a Roma per 
ingrandire , corn’ egli diceva, le idee, e 
conoscere in queka capitale deUe bell’ arti 
i lavori di Raffaele , che fu mai sempre 
il suo idolo . Augufto Jil, che in quel 
tenapo era gik alfunto al regno, e che 
non cedeva in gencrofiù al padre, glie- 
ne diede la permiffione per un triennio. 
Parti Ísmaele’da Dresda colla serva e 
coi figliuoli , i quali non capivano que- 
île noviià , né sapevano in quai parte 
foifero condocti . Fu in Roma , che 
Ismaele cominció a parlargli moflrando 
loro le logge, e le catnere di Raffaele, 
o la cappella íiílina di Michelagnolo. 
Non fi credeffe peró, che neppure aUora 
frugaffe seco loro la fronte. Tre anni 
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soggîornô queda famiglia in Rona, ed 
abitava vicino a San Pietro, Impiegoffi 
continuamente il giovinetto a disegnare 
Raffaele , a copiare Tantico, e il nudo, 
o a dudiare nella danza del celebre pit- 
tore Benedale. Le femnunucce miniava- 
no in casa^sotto la direzione del padre. 
Era una maraviglia pei romani il vejer 
lavo rare in ù tenera etk, e cos'i bene 
quedi taciti , e modedi tre tedeschini ,

Nel 1744 ritornarono tutti a Dresda 
carichi di belle notizie, ma ricominció 
Tantica educazione , perche quedi tre 
fanciulli furono di nuovo ermeticamente 
chiufi io casa . Il Re medefimo, non 
che la citt'a, ignorava che Jsmaele Mengs 
aveffe famiglia. L’amore della pittura, 
e della mufica cangiarono ben predo la 
scena. Andb accideotalmenie il Mengs 
nelia casa di Mr. de Siivedre Parigino, 
e primo pittore allora del Re, ove ol- 
tre le belT opere , che cola ft vedevano 
di quedo valente artefice, cravi una sua 

C 2
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gentil figliüola, la quale cantava d’affai 
baona grazia in italiano. Qui capítavano 
tutte le sere i primi personaggi ¿ella 
corte, e tutt’i minilhi cfteri, ed ali’op- 
poño délia casa di Mengs, qui fi flava 
in perpetua allegria. Andavavi pure il 
sig. Domenico Annibaii maceratese vir- 
tuoso di camera del Re, e ieggiadriflimo 
cantante, giovane allora di ottimo trac
to e manierofiflimo. Per ie sue buone 
qualité era egli grato a tutti , ed in 
compagnia del famoso Gian Adolfo Haife 
regnava , per cosi dire, in Saffonia sul 
teatro Italiano. 11 canto dell Annibaii 
andava più d’ ogni altro alf impenetrabil 
cuore a Ismaele giU avvez¿o a sentirlo 
in teatro. Aveva egli saputo non in 
Dresda , ma da Roma, che il Mengs 
era padre di tre figliuoli, i quali face- 
vano prodigj nella pittura, e ne avea 
fatta confidenza al Padre Guerini grande 
amico d’ Annibaii. Era queft* un Gesuita 
pugliese deila casa de’ Duchi di Bucciar- 
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do, che aveva moho contribuito a far 
cattolico da giovane il Re Auguílo 111 , 
quindi S. M. lo volíe a Dresda, e lo 
amó coftantemente fino che vifle per le 
auree sue qualité , e difintereífe. Cantó 
Annihali una sera in casa di Silveftre , 
ov* era Ismaele, un’ aria patética, che 
piacque a tutti. Le anime senfibíli han- 
no sempre qualche aria unisona alie loro 
fibre, alla quale non poíTono refiflere, 
e bafta il saperia ritrovare. Scofíe que- 
Üa potentemente il cuore d’ Ismaele , 
cha per la prima volta apn la bocea, 
e pregó colla sua maniera il cantante a 
replicaría * Volentieri, difle scaltramente 
Annihali , ma voi in ricompensa mi 
permetterete di venire domani a ritro- 
varvi a casa, e mi moftrerete la voftra 
incognita ma brava famiglia. Rise tutra 
la compagnia, ft turbo Ismaele, fi ftro- 
picció la fronte, e rispose ; cantate bene 
quefta sera, e domani v’aspetto, ma 
W/Jite 50Í0 , perché fion 'voglio nejfuno di 

C3
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guc/la canaglia galon^ifa • Ecco un piccol 
saggio del frasario d’ Ismaels . Canto 
1 Annibali, s’lntenen il Mengs, pianse, 
e finira Faria senza salutar neffuno mez
zo sbaiordito parrt. Oh gran potare délia 
Mufical da quel momento il salvatico 
Îsmaele non pote più refiftere ad An- 
nibali, che corne Orfeo cominciô a ri- 
voigere a suo talento quedo danese Ra- 
damanto. Andô egli la martina a casa 
di Mengs, e dopo gran riverenze mure 
dali’una, e dalF aitra parte vide neüa 
prima camera poche sedie di paglia, una 
tavola nuda, su cui vi era una pippa , 
del thè, una gran Bibbia Tedesca aparta, 
una broGca di birra, un nerbo di bue , 
e due fiaffili di cuojo di differenti inven- 
zioni. Vide nella seconda due giovinette 
semplicemente veftite , e sedenti ad un 
tavolino a miniare, e ad un altro un 
giovinetto di sedici anni in circa con 
capelli lunghi e sparfi sulle spalle , che 
dipingeva non so quai cosa. Nefluno di 
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quefti taciti accademici ard\ alzar gli oc- 
dii per vedar chi contro il solito en- 
traffe in camera a rompeme I’etemo ii- 
lenzio. Li salutô il foreftiere, ma oes- 
sano gli rese il saluto, finchó il padre 
non ne diede loro la permiffione. Vida 
r Anaibali appeii al muro varj pafteHi 
bdliffimi , e due ritratti fra gli altri, 
che pieni di vita rappresentavano otti- 
raamente T uno Ismaele , e 1’ altro quel 
giovinetto, che flava lavorando. Seppe 
dal padre , che quefti erano lavoro dell’ 
incognito fanciullo, e sorpresa di maravi- 
glia domandogli quafi per ischerzo se gli 
avrebbe dato f animo di fare a lui pure 
il ritratto su quel gufto . Lo guardó 
ben bene fiflamente in faccia ii giovi
netto e rispose, che lo avrebbe fatto se 
il padre glie lo aveffe comandato. Lo 
voglio bene, dilfe Ismaele^ perché da jeri 
sera in qua non poffo pih ricusar niente 
al sig. Annibali: e quando potrete farlo? 
dipende dal sig. Padre rispose il giovane.

C 4**'
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Lo volete ora? diffe Ismaele. Perché no? 
rispose Annibah*, e qui il padre porté 
un solo foglio di carta turchina, Jo 
diede ad Antón Raífaeie , e se ne usa 
chiudendo Ja porta. Cominció il gic- 
vinetto su due piedi il ritratto, e da- 
rante il lavoro neffuna delle fígliuols 
alzó mai gli occhi dal loro ravolino, 
né fi proferí parola da neíTuno. Dooo 
un’ ora in circa presenroffi alla feíTura 
della porta Ismaele , e demandó se po- 
teva entrare. SÙ gli diffe il figliuolo. 
Convien sapere , che il padre non vo- 
leva mai vedere il figliuoio quando di- 
pingeva , e sohanto confiderava i favori 
finiti. Entrés guardó il ritratto 5 6 mo- 
ftrollo ad Annibali, che fu dokemente 
sorpresa dalla celeritk , bellezza, e so- 
miglianza. Portó in quel momento ismae
le una Bibbia, e pretendea dall* Anniba- 
li, che su quefia giuraffe di non palesar 
mai a neffuno 1' aurore della pittura,

®S^^ î che sarebbe morco se non lo 
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aveffe detto al Padre Guerini, fi scher- 
m^ alla meglio dal giuramento , e im
pose coraggiosamente filenzio ad Ismaels, 
che mortificato riportô la Bibbia al lue
go suo. II giorno dopo con eguale pre- 
ftezza il ritratro fu finito, e adornaro 
di cornice e criftallo.

Senti con grande sorpresa il Re dal 
P, Guerini, che 1’ AnnibaH avea seo- 
perra nella casa d’ Ismaele un’ incógnita 
faraiglia, ma molto piíi maraviglioíTi 
quando seppe , che il fígliuolo, benché 
giovinetto, era pittore forse tanto valente 
quanto il padre. Quelli, che hanno To
nore di veder da vicino i Re, sanno che 
tutti sono benigniíTimi, curiofi, e impa- 
zienti. Comandó egli adunque, che in 
quell’ iftante gli foffe portato il ritratro, 
che il giovinetto avea fatto del suo , 
non so se dica scoprirore, o liberatore. 
Voló una guardia del corpo a casa 
d’ Ismaele con ordine di ricercare , in. 
nome peró delT Annibali, il ritratto. Si 
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turbó Ismaele, respinse arditamente la 
guardia , chiairolla bugiarda, e gli ani
mi fi riscaldarono a segno, che ftavano 
per metterfi le mani addoflo- 11 meffag- 
gero , secondo il coílume di tutt’i corti- 
giani, fece súbito suonar alto il nome 
del Re, e Hrappata la pittura se la por
tó vía intanto che Ismaele dalla fioeílra 
gli guardava dietro , e mandavagli mille 
imprecazioni. Giunse pochi momenti 
dopo a casa di Mengs l’Annibali ignaro 
di lutto 1’ accaduto . Ognuno puó imma- 
ginarfi guale esemplar dialogo passó tra 
loro, Gf innocenti figliuoü, che fi era- 
no affezionati all’ Annibali , piasnevano 
a tanto romore , tremavano, ed impara- 
rono forse in quell’ occafione qualcbe 
ignora frase, perche ismaele le sapea dire 
guando bisognava. Venne il ritratto a 
corte, e parve che giugneffe Annibali 
in persona tanto era parlante, 11 Re ne 
conobbe il merito , lo contempló, e po^ 
fiolo nel suo gabinetto v’è poi reftato 
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per sempre. Per mezzo del primo Mi- 
niftro comandó S. M. all’ AnnibaU di 
fargli vedere quedo novello artefice, che 
all’ aurora de’ suoi giorni era gik perve- 
nuto dove a gran pena giungono pochi 
al meriggio. Comandó pure che seco lui 
veniffe turra Tintera faraiglia d’ Ísmae- 
k, per io che bisognó vertiría frettolo* 
samente di nuovo da capo a piedi tutta, 
perché non avevano che abici da casa, e 
qui per la prima volta le due figliuoie 
fi videro affectato il capo alla moda, e 
sparso di polvere odorosa. Cio era ne- 
ceffario, perché i corngiani, fra’quali do- 
vevano paffare , non sogliono giudicare 
del merito delie persone, che dalla gual- 
drappa, e dalla pettinatura. 11 Re, che 
era intendentiffimo di pittura, li riceve 
con infinita demenza, e ftarei quart per 
dire pió da docto artefice che da Monar
ca . Parló con loro delT arre, e qui sep- 
pe che anche le figliuoie miniavano su- 
perbameute. Finí colT ordinare, cha ¡1 
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giorno dopo venifíe Anton Raffaele colla 
scatoïa de’ paHelli , perché innamorato , 
com’egli diceva, di si bel colorito vo- 
leva vederJi . Venne col padre all’ ora 
intimata il giovinetro , ma fu ben sor- 
preso quando senti , che S. M. voleva 
in quel momento il suo ritratto a pa- 
ffello 5 anzi vide gib preparara la carra 
turchina sul telaro , e sul cavalletto. Se 
avéré fatto su due piedi quelio d’Anni- 
bali , diffe il Re 5 potete ben fare anche 
il mio.

Dopo grand’ inchino fi affise il gio- 
vinetto senza imbarazzarfî , e cominciê» 
a dipingere il Re in faccia. Ognuno sa 
quanto queño punto fia difficile, maffime 
trattandofi di una fisonomía revolare . 
Augufto 111 era senza dubbio uno de’ piu 
begli uomini d’Europa. Non erano due 
ore che lavoravafi cuando entrarono la 
Regina, 11 Principe, e Principeffa Elet- 
torali , ii Conre di Bruhl primo Mini- 
ftro , il P, Guerici, c non fi senti che 
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un esclamazione di maraviglia. Ín tre 
sefTioni consecutive il ritratto fu con- 
doito a quella perfezione , in cui oggi 
fi vede 5 e quefto è forse uno de’ piú 
bei paftelli del noftro artefice . Cento 
doppie di regalo gli furono date súbito, 
ed il brevetto d’ un’ annua penfione di 
600 scudi . Volie pure S. Maefta védere 
qualche miniatura delle sorelle, ed a 
ciaseheduna di loro furono affegnati 300 
scudi di penfione per incoraggiarU , e 
perché capiffero cos’ era 1’ onore d’ eífer 
sorelle di quedo nascente saífone Apelle. 
Chi ha conosciuto quel gran Monarca, 
non fi maravigliera di tanta generofua ; 
il solo, che maraviglioífene , fu Antón 
Kaffaele, il quale non capiva di mentar 
tanto, perché a forza d’improbi ftudj 
era giunto a lavorare quafi senza fatica. 
Non fi parlava piú «ella corte che di 
queda nuova famiglia; gfintendenti tro- 
vavano belliífime le opere del Mengs, 
perché eran tali , raa gli adulatori ne 
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parlavano con maggior entufiasmo degli 
akri, perché piacevano ai Re. Oh gran 
virtú delle corti giacché fanno diventare 
in un iftante intendenti coloro , che pri
ma ne erano ben lontani Î

Avendo saputo S. M. che fsmaeîe 
aveva in casa altre pitture a pafteilo del 
figlio, se Ie fece portar tuete, e genero- 
samente ricompensatele le ripose oel ga- 
binetto chiamaco in Dresda ¡1 Gabinetfo 
deUa Rosalba ,

Giacché queda raccoka c poco noU 
finora fuori della Saffonia, non efíendo- 
sene pariato nella magnifica descrizione 
di queHa Real Gallería j che va alie 
ftampe, fía lecito il darne qui una breve 
idea, tanto piú che eíTa pure contribuirá 
alia gloria del noflro pittore. // Gabi- 
»effo della Rosalba c una grande e lu- 
minofiífima camera tappezzata di verde , 
che guarda sepra una larga e bella piaz
za. La lunga facciata, che é dirimpetto 
alie hneílrs, é copena dalla cima ai
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fondo dai piú bei paftelli, che fieno mai 
usciti dalle mani di queña vaiorosa pie- 
trice, e forse sarânno piú di 100. Ín 
mezzo a loro come nella sua reggia fi 
vede primeggiare il ricracto di quefta 
immortal Veneziana fatto da se fteffa . 
Nelle due facciate laterali , ove sono 
Tuna in faceia delf aitra le due gran 
porte dorate, per le quali s’entra, sono 
collocati i paftelli tutti di Mengs, quelli 
di Liotard, di Mr. de la Tour, e di 
pochi altri, ma tutti ecceUentiftimi pa- 
ñellifti del noftro secolo. La quarta, e 
lunga facciata dirimpetto a quella della 
Rosalba non ha che fineftre di larghi 
criftalli , e negl’ interfeneftri 0 fieno 
frumeauít vi soao dalla cima al pavi
mento grandiffimi speech; di Francia , 
che raddoppiando oggetti tanto luhnghie- 
ri incantano Io spettatore. I paftelli sono 
tutti d’egual grandezza , come eguali 
tutte le cornici coperte d’oro , ed i lu
cidi criftalli, che ii ricoprono. 11 pavi-
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mentó e un intarfio di legni peregrini, 
e la volea è biaoca ma ad arabeschi do- 
rali. Î pafîelli della Rosalba sono bel
li ffi mi, e ridono, fi vede pero che sono 
paftelli . Quelli di Mengs pajono ad 
olio, e direfte che parlano . Tra quefti 
v’e il suo ritrarto come flava per casa , 
e solio la sferza del padre coi capeili 
sparfi giu per le spalle , e in aria ma« 
linconica. Sia detto quefío perché vedah 
quanto di huon’ ora merirarono i lavori 
dei noftro giovinetto ti’ effere in cosa 
buona compagnia, ed in un Íuogo, che 
dee chtamarfi il sacrario dei paftelli. 
Chi r ha veduro dir^ se ho esagerato.

Contento il noffro Antón Raffaele 
di si bei principj comÍnciá a andaré col 
padre per ordine del Re alla galleria 
delie pitture, che come ognuno sa, è il 
ricco tesoro ffEuropa. Egli la meditava 
da filosofo egualmente, che da artefice , 
sd ammirava tante opere infigni. Cento 
volte con piacere mi ha egli detto, chs 

dopo
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dopo d’avere contemplato Tiziano, i Car
racci , Guido, e tant’akri andava final, 
mente tutto intenerito a baciare il Cores- 
gio, e quafi alf orecchio dicevagli ; Tu 

solo r^i píacf. Non era ancora glunto a 
Dresda a que’giomi il bel Raffaele di 
Piacenza, che trionfante venne dappoi a 
prender quell’ onorato luogo, che da Jun- 
go tempo lo chiamava.

In mezzo a tanti applaufi, che al 
Mengs rendevano giuftizia, tentó di usci- 
re fra gli altri lodatori quella invidia 
aulica piíi pérfida delPakre, e che dal 
pittore de’ Poeti è chiamata.

La fnererriee , c^e mai dalf ospizio

Di Cesare nan forse gli occ^i puffi,' 

Morfe comune , e delle corfi vizio 

Cominció effa a dire al Re ed ai mini- 
ñri, che non v’era migliore ritrattifta a 
pafiello del Mengs, raa che egli non do- 
veva mai uscire da quefio genere di pie- 
tura, che Íi vedeva eífere il suo. Che 
per mez2e figure maffime senza maní non 
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v’era bisogno di quel disegno, che è si 
difficile ad acquiftarfi, e che rende tanto 
rari i buoni quadri a olio, e di Horia. 
Che ogni artefice ha la sua limitata at
mosfera, in cui dee contenerfi. Capi An
ton Raffaele la malignité di quelle lodi, 
e sentendo quanto gli boUiva ancora di 
forza nel cuore per andaré avanti, fi rac 
comandó ad Annibali divenuto allora il 
suo genio tutelare, acciocchè per mezzo 
del Padre Guerini gf intercedeffe dal Re 
la permiffione di rîtornare a Roma, che 
egli diceva effere il solo paese, in cui fi 
pud imparare a dipingerc. L’ ottenne fá
cilmente da quell* adorabil Sovrano, c 
col padre, colla serva, e colle sorelle 
parti alla volta d* Italia nel 174^. Andè 
prima a Parma per trovare quali neiia 
sua casa il Coreggio, ed a Venezia per 
venerare Tiziano in grande. Ammirô in 
Ferrara que’ valoroli pittori, che coi^ 
crebbero al tempo degli Eltenfi, e che 
mericerebbero d’ effere molto pin noti.
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Ín Bologna fi compiacque aflaiffimo di 
Nicolino, dei Carracci, di Guido, e di 
quegli akri valentuomini, i quak inse- 
gnano a turra !’Europa, ma che ora non 
fi sa perché fieno tanto renitenti ad inse* 
gnare ai loro pronipoti.

Pieno d’ idee calda , e turre pittoriche 
incoraggiato pin, che sgomentato giunse 
a quefta metrópoli delle belf arti nsoluto 
di non piú uscirne se non pittore. Coa 
Coreggio in mente, e Tiziano Íi chiuse 
nelle camere del Vaticano, ove Raffaele 
ha lasciata su que' muri la sua anima quafi 
divina, e comincié a meditarlo, e piur» 
tofto a dipingerlo che a copiarlo. Si pro- 
vé a olió facendo una mezza figura deUa 
Maddalena, ma a modo suo, ed il ritrat- 
10 di suo padre. Egli diceva che eranó 
deboli saggi , ma non cosí dicevano gü 
intendenti .^ Gli venue in capo di fare 
alla Raffaelesca una sagra Famiglia per 
mandaría al Re, affinché Ia vedeíTcro que’ 
suoi araorevoli, che tanto fi raccomaa- 

0 2
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davano, perché egli non usciíTe mai dal 
pafteilo. Gli mancava un modeHo a mo
do suo per fare la teña della Madonna. 
La patria di Livia, delle Giulie, di Pop- 
pea, e delle Fauftine non manca di bel- 
lezze oggidú ancora, ma qualunque gene
re di bellezze non pué convenire alla 
Madre del Redentore , ed egli voleva co
piaría dal vero. Incontrô un giorno per 
iftrada una bellifiima e modeña, ma pa
vera giovinetta, e fermacofi diffe subito: 
ecco la Madonna che tanto cerco. Quan- 
tunque ii raro pudore del noftro Mengs 
non aveffe bisogno di cuftodi, non venne 
effa mai alla fianza per effer dipinta sen- 
za F accompagnamento de’ suoi onorati e 
savj parenti. Ismaeie trovó anch’ egli bel- 
liíTimo il modelio, ed intanto che il figli- 
uolo lo copiava, il vecchio coU’occhiali- 
no tácitamente lo contemplava. La cosa 
fini, corn’era ben naturale; Anton Raf
faele, e ia giovane s’innamorarono fie
ramente , cominciofii sotto voce tra di
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loro a parlare di nozze • V’acconseotl 
1’addomefticato Ismasle, ma non cosí il 
padre della fanciulla, dichiarandofi che 
non poteva darla ad un giovane prote
lante. Dio , i cui giudizj 5030 un abiffo , 
fi serví di quefte éventualité per condur- 
re alla sua Chiesa il giovane arrefice. Le 
sorelie adoravano fino i peafieri del loro 
caro fratello, quindi a lui fi unirono anche 
in cos'! santa risoluzione. Tremavano perd 
a far sapere la loro immutabile volontà 
al bisbetico padre. Chi lo avrebbe credu- 
to? Ismaele vi acconsent'i facilifiimamente, 
parché, com’egli diceva, dipingeffero bene 
e con attenzione. I giovinetti profeffarono 
il cattolicismo li 1(5 luglio 1742, e alcune 
settimane dopo Anton Raffaele sposd Mar
gherita Guazzi, che cosi chiamavafi la 
bella ed onorata fanciulla. Perché la fefta 
foffe completa,-la fortuna fece capitate da 
Dresda a Roma in quel frartempo 1’ An- 
nibali, che iu ben sorpreso trovando in 
casa de’ suoi Mengs taoti cangiamenci.
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0 qui completius & gaudia quanta fuerunc ' 
Nil ego co^fulerim jucundo sanus amico,

Queila fu la prima voIta, che in casa 
d’ Ismaele fi ridefíe di cuore e a faccia 
scoperta .

L’ impensato cangiamento di religions 
d’Anton Raffaele Mengs e delle sorelle 
1’ inaípettato matrimonio contracto colla 
belliffima Guazzi, ma sopra turto 1’ ec- 
cellenza delle picture deli’ amabile suo 
marito diedero da ragionare a tutta la lo
quace Roma, ed attirarono in casa dello 
sposo moite persone rispetcabili. Quante 
viffose offerte non gli furono fatte per 
ottenere da lui o il ritratto veramente 
parlante d’Ismaele, o la sagra Famigiia, 
benchè non ancora ultimad? Roma fu 
mai sempre vogliosa, ed amica delle 
novith .

Dopo tre anni di lontananza da Dres- 
da cominció Ismaele a parlare di ritor- 
no in Saffonia, tanto piu che era scorsa 
Faccordatagli permiffione. L’ Annibaü era 
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gib ritornato alla corte verso Ia fine del 
1745*5 ®^ ^'^^^ prevenuta S. M. dei gran 
cangiamenti succedati nella casa dei Mengs 
e della Bella moglie , cbe Anton Raf
faele conduceva a Dresda. Lo feguiio 
poco tempo dopo Ismaele con turn la 
sua famiglia, ma prima di metterfi in 
viaggio voile emulate 1’ esempio de’ figli- 
noli ) abbracciando anch’ egli con graft 
sorpresa di tutti, 6 impensatamente il 
cattolicismo. Solea dire per rendere ra- 
gione di tal novita , cbe una famiglia 
ben regolata non dee mai avere due opi
nioni, e che non voleva scismi in casa, 
ta sola che oftioatamente guafió queda 
uniformité , fu la serva, che non volie 
mai intender ragions. Le donne , quan
do non vogliono, sono le pib d;iBcili ad 
effer convince. Rividero il Mengs cou 
piacere il Re, e la Regina , raaffime 
quando presentó loro Ie sue romane pri- 
mizie a olio, cioe la sacra Famiglia. Gli 
intendenti riconobbero in lei la corret-

D 4
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tiffima scuola di RafFaeíe d* Urbino, ma 
i meno intendenti fi fermavano a Ïodare 
neUa Beata Vergine ia raíTomigJianza , 
ed i bei tratri della novella modefta 
sposa del pittore. Le vive bellezze han- 
no tanta forza, che ogni rapporta ad 
efie ferma, e piace .

Conosciuri che ebbe il Re quai pro- 
greffi avea fatti in Roma nel dipingere ' 
a olio Anton Raffaele, gli ordino il suo 
ritratto e quello della Regina vefiiti alla 
reale, in piedi , ed in grandezza natu
rale, Mr. de Silvefire, che avea fatto ' 
prima gli flefíi ritratti , avendo saputo 
rale ordinazione, e vedendo il nuovo e 
hello fiile della sacra Famiglia comincid 
a lamentarii della sua rovinata salute, e 
del rigido clima di Germania. I medici, ¡ 
che anche in Saffonia sono come ai trove ' 
compiacentiffimi, gli fecero tutti gli at- 
tefiati di quefta venta, in vigore de* quali , 
egii ottenne la permiffione di ritirarfi a 
Parigi coll’ intera sua penfione .
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L’ordine della narrazione richiede , che 
qui donili da me qualche periodo anche 
alla magnifica real Chiesa Cattolica di 
Dresda 5 giacché efla fa grand* onore ai 
giovane Mengs, senza il quale sarebbe 
forse reftata mold anni ancora inutile, 
ed incompleta. Non poté la fortuna asper- 
tare il lento corso degli anni per farlo 
entrare nelle piú gran cose. Avea fino 
dal 1735 fatti gettare i fondamenti di 
quefta gran fabbrica Augufio ÍII, in una 
bella piazza fra 1* Elba, ed un lungo 
fianco del palazzo Elettorale. L’ Augufta 
casa di Saffonia dal suo nuovo cattoli- 
cismo io qua non aveva avuta che una 
troppo anguila, e precaria Cappella den
tro air antico teatro di corte. Di quefto 
nuovo tempio era flato architetto uno 
spiritofiíTimo romano chiamato Gaetano 
Chiaveri, il quale dopo di avere servito 
per varj anni ai capricci architettonici di 
Pietro il Grande in Pietroburgo era pas- 
sato agli flipendj del Re Augufio io Vari 
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savia per edificare un ponte sulla Vifto- 
Ja, ma che poi non fi fece. Ritrovó ii 
Mengs ai suo ritorno in Dresda quafi che 
compito quefto edifizio, e ritrovollo cor- 
rispondente alia pía magnificenza del fon- 
datore , ed aÜ’ enorme spesa che aveva 
coftato; ma trovó altresí con sua gran
de sorpresa, che tutt'i lavori erano da 
qualche tempo sospefi. Erafi sparsa po
co prima 5 non fí sa per quai motivo, 
la voce che la volta della gran na
vata di mezzo minacciava imminence 
rovina, e tutti dicevano che sarebhe in- 
fallibilmente caduta al pin tardi nel to- 
glierfi le immense armature, che tuttora 
1’ andavano softenendo. Ogni notre 1’ ai- 
territa città s’ aspettava di sentire 1’ or- 
ribil fracaffo di tanta rovina, come varj 
anni sono aspettavafi Roma la caduta 
della più bella e pin gran cuppola del 
mondo , benchè dopo abbia poi riso del 
suo inútil timore. Se fi eccettuano Je 
prime BafiÜche di queita capitale, non ha 
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eíía un tempio di maggiore grandezza 
della Chiesa caítolica di Dresda . Da ció 
gíudíchi ognuno dello spavento univer
sale a sú valia minaccia. La verita, 
che alie corti fi fa Arada tanto difficií- 
mente fra le guardie del corpo, e che 
quafi mai non puô giugnere al trono 
dei Re, non poteva presectarfi nel suo 
candore al Monarca, Voleva egli mede- 
fimo andaré a vifitare tanto disordine, 
giacchê le sue rare cognizioni nelle bell 
arti non avevano bisogno per ció degU 
occhi d’ altri ; ma come farlo se i pianti 
della Regina, quelli de’ loro numerofi e 
teneri figli, e le piu forti rappresen- 
tanze de’ principali miniari di corte lo 
trattenevano ? Troppo grande era il co
mún timore, se una vita s^ cara correffe 
anche il pih rimoto rischio. Invano giu- 
rava sulla sua teña 1’ addolorato architet- 
to , che non v’era pericolo, ed invano 
domandava pieth ai primi rainiftri, egli 
non sentiva risponderfi , che delF igno- 
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rants . Il solo che generosamente lo an- 
dava comparendo era il Re, che persua
so della perizia del Chiaveri attribuiva 
tanta disgrazia piuttofto alfinftabilith del 
terreno vicino al hume. Dicano i profes
sori se v’è momento di quefto piu ter
ribile per un povero architetto. Giace- 
vano intanto sulla riva dell’ Elba i monti 
di marmo venuti da Carrara per selciare 
la Chiesa , e refiavano inutili le nume
rose, e belliffime fíatue colloffali di pie- 
tra di Pirna, che il Mattielii celebre 
scultor Vicentino colá chiamato aveva , . 
preparate per coroname turto 1’ ellerno 
circondario faíiigio . Antón Raffaele com- 
pañionaodo colla sua beU’anima l’infe- ■ 
lice , e quafi abbandonato Chiaveri andó : 
imperterritamente con lui, e con Ismaele ¡ 
ad oífervare e replicatamente tutta la irn- ; 
mensa fabbrica , e dopo diligentiíTimo 
esame riconobbe il pánico timore per 
non dire la maligoith de’ relatori. - Mel 
tempo che egli flava dipingendo il Re, 
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momenti ordinariamente fortunati per un 
pittore, entró con franchezza in quefto 
discorso, ed ebbs il coraggio di scoprir- 
gU il miftero. Benchè Ha molto facile 
il credere quello che H dsHdera, S. M. 
non voile fidarfi ad un giovinetto, qua! 
era il Mengs, ma diede ordini cost se
veri, che la veriti finalmente giunse a 
moftrarfi. Qua! piacere , quale allegrez- 
za di tutfi buoni, quando seppero che 
□on v’era più neffun pericolo I Quanti 
ampleifi non furono dati a quefto onorato 
adolescente dal vecchio canuto architec
to che lo chiamava pubblicamente il 

■suo liberatore, il suo padre? L’abbao- 
donata fabbrica ripiglió il suo corso, e 
que’ gran muri, ai quali neifuno pochi 
giorni prima ardiva accoftarh, fi videro 
improvvisamente coperti da un immenso 
popolo d’artefici, che io pochi mefi con- 
duffcro la real Chiesa di Dresda a glo
rioso compimento .

Era irnpazience il Re di vedere con- 
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secrata queda sua grand’ opera, ma vi 
mancavano internamenre ancora tre qua- 
dri, che potevano dirfi i pih importanti, 
quello cioc deU’altar maggiore, e quei 
due laterali e pih piccoli, che sono in 
faccia allé tribune dei Principi, Tutti tra 
furono affegnati in premio del suo valore 
al noftro Mengs, ma effi erano un lava
ro d’ anni, ed il Re voleva aprir la sua 
Chiesa. I due minori furono condotti a 
fine da Anton Raffaele in poche settima- 
ne , giacchè la Regina per compiacere il 
Re cos'i voile , ma Anton Raffaele non 
ne fu mai plenamente concento. Rappre-, 
senta Tuno la Concezione della Madon- 
na, e 1’ altro il sogno di s. Giuseppe. 
Inranto che egli dipingevali, fecefi fare 
per r altar maggiore un gran quadro a 
tempera non so da chi, per riempiere il 
vacuo finattantoche ¡1 Mengs aveffe com
pito il suo. Per gli altri quadri delle 
Cappelle laterali effi erano gih ftati pre- 
parati, e giacchè le notizie pittufiche so- 
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gltono oggi effere ben ricevute, dicafi 
qui che quello dell’altare del Saotiffimo, 
e che rappresenta la sacra ceaa,e di Mr. 
de Silveftrc, quello della Cappella defti* 
nata al s. Sepolcro nella settimana santa 
è di Hutin seniore, pittore pure al sar- 
vizio di S. M., e rappresenta le Marie 
piagnenti a pié della Croce, ed e bel- 
liffimo . Quello della Cappella di s. Be
none protettore della Saffonia , e Vesco- 
vo di Meiffen figura il Santo, che pre
dica ai pagani della sua diocefi, opera 
spiritofiffitna di Stefano Torelli Bolo
gnese. L’ ultimo è di un certo Palko 
Boemo giovane allora di gran foco, e 
rappresenta S. Giovanni Nepomqceno , 
quando annegato e tutto- grondante aequa 
viene con gran fatica cavato dalla Mol
dava. Chi non lo sa direbbe che è opera 
del Piazzetta, tanto è nella sua maniera ; 
tutta macchia e foco.

La nuova Chiesa fu consecrata vera- 
mente con reale masnificenza 1’ anno 
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1751 da Moofig. Alberico Archioto nun- 
zio allora a queUa corte, e vi accorse 
un popolo infinito di turre le religioni 
per vedere una s'l bella, e per loro tanto 
nueva funzione. Era quefta la prima 
volra dopo due secoli, che vedevanfi fu
mare in SaíTonia e con dignité incenfi 
alla Santiffima Trinitk, a cui è dedicato 
queífo santo edifizio . Turf i cattolici 
ringraziarono Dio di cuore , ma i’ Ar- 
chitetto Jo ringrazió ficuramente più 
d’ ogni altri, e seco lui Anton Raffaele .,

Qui sarebbe il luogo di date un, idea 
di quedo bel tempio, ma correndone 
pubbíicamente le hampe la crediamo cosa 
inutile . Diremo solamente che , ficcome 
l’Architetto nel fondarlo ha imitata la 
solidita del Vignola o del san Gallo, 
sarebbe defiderabile che le eolonnate , le 
fineftre e gli ornamenti foffero piuttoffo 
Palíadiani , che Boromineschi. Dicafí 
pero a sua Iode che ha perfettamente 
adempiti i molti scopi neceffarj nelle

Chiese
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Chiese Belle corti secolari, nelle quali 
v’è bisogno di gran gallería superiori 
per le friàt/ng dei Sovrani e per le loro 
guardie, e gran ringhiere intorno per le 
Dame, peí Cavalieri, e per gli altrî 
cortigiani, che non devono accomunarfi 
eol popolo, Le cbiese Belle corti sono 
una specie di Teatri sacri. Una Chiesa 
caitoüca in Dresda poi ha bisogno d* uU 
terio^re ispesione, perche vi vuole uno 
spazio succedivamente efteso per farvi 
eon dignita quelle solenni proceffioni, 
che a cagiono Belle coRituzioni della Sas- 
sonia nun poffono. farfi per le pubbiiche 
ftrade come da noi . A tutti queili og- 
getti ha ingegnofiiUmamente ' soddisfatto 
il Chiaveri , e nulla manca al compi- 
men to. del suo edifizio , se non che la 
gran navata di mezzo ña dipinta da 
Anton Raffaele,, come a- luí il Re aveala 
deílinata , e co-me sarebbe gia- fatta , se 
le disgrazie Bella Germania non lo aves- 
sero impedito . Fu in queffo tempo , che

E
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Anton Raffaele, benchè all’ et'a di soli 23 
anni, non per cabale di corte, non per i 
favors di donne, ma per suo vero ma- 
rito fu dichiarato primo pittore di S. 
M., e fugli accresciuta la penfione di 
mille scudi . Quefto pero fu poco in pa
ragons dei regali e deU*amore, che ave- 
vano per lui , e per le sue degne sorelie 
il Re, la Regina, il Principe, e Princi- 
peffa ereditarj, tutta la Gorte, e la in- 
tera citia .

Ma oh incoftanza delle caduche uma* 
ne cose 1 Chi da tutto il fin qui detto 
non avrebbe invidiata la sorte di Anton 
Raffaele Mengs? Eppure gli preparava il 
deftino la pih forte amarezza, di cui fia 
suscettibile un’ anima onorata , tenera j e 
riconoscente qua! era la suat Ismaele û 
era creato da se fteffo caffiere universale 
della casa, e senza verun compliraento 
incaffava a sua dispoGzione le penGoni di 
tutta la famiglia, lo che faceva la som- 
ma di 2200 scudi annul* Tenace econo* 
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mo non era sempre liberale quando trac- 
tavafi di fortiire il neceíTario manreni- 
mento ai iigliuoli, ed in particolare alia 
nuora avvezza alia prodigalita romanesca. 
Fece effa pariare con turra la figliale mo- 
deftia a nome del manto al padre. Anton 
Raffaele medefimo gli moilrô la sposa 
gravida, e bisognosa di maggiore afli- 
Uenza ; tuno fu ascokato coila solita 
taciturnith, e inutilmenre. Tale conte- 
gno turbó non poco quella pace, che è 
tanto neceffaria ad un pittore, gîacchè le 
pitture sono corne le poefie, le quali

... Prove^Jíanf animo âeJu^a sereno» 

Lungo e forse dispiacenre sarebbe a talu- 
no il narrare le convulFoni domeftiche 
di quefta buona figliuolauza, allé quali 
non poco contribuiva ancora P ascenden
te, che la serva d’Jsmaele aveva sulf ani
mo del suo padrone. Baftera il dire, 
che se Antón Raffaele ha mai dato seguí 
di prudenza, di difintereífe, di rispetro 
figliale, e di quel sangue freddo, che 
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egii non aveva avuto certatnente dalla 
natura^ fu in quell’ occafione. Pretendeva 
Ismaele da lui gran cose in ricompensa 
delia sua educazione, ed in fatti peí 
quieto vivere gli furono ceduti tutt’ i 
proventi de’ Javori da lui e dalle due so* 
relie incominciati , lo che ascendeva ad 
una somma rispettabile, e contentaronfi 
i giovani delia sola loro corrente penfio- 
ne . Tornó in tal modo, è vero, un’ ap< 
parente pace in casa, ma non la tranquil- 
lipa nel cuore d’Anton Raffaele, dono 
difficile in chi Io ha avuto dalla natura 
di tempera cosï buona , e senfibile. A 
lui parea sempre d’ effere ingrato verso 
un padre, a cui tanto era obbligato, spe
cie di tormento, che le anime mal or- 
ganizzate non conosceranno mai. Ecco 
in pochi giorni la famiglia dei Mengs 
divisa d’intereffi e di tavola, ma non 
divisa di domicilio, fituazione anch’ effa 
difficiliffima per amendue. Pu in quefto 
tempo per lui d’afflizione, che fece i 
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bei ritratti dei Reali Principe, e Princi- 
peffa ereditarj in grandezza naturals , 
opera che non moftra perb is critiche 
circoftanze dell’ artefice.

Era nato a quefti reali spofi alla fine 
del 1755 il primogénito della Saffonia, 
che è 1’ Electore d’ oggi giorno, dono 
veramente del cielo, dono tanto defide- 
rato. Pochi mefi dopo un si faufto awe- 
nimento bramarono i reali genitori di 
averne il ritratto in grandezza naturale' 
dalle mani del Mengs. Per maggiore 
sollecitudine egli lo fece a pafteilo, e se
dente sopra un gran cuscino di velluto 
cremefí , e chi lo ha mille volte conñ' 
derato, aflicura che non puofíi veder cosa 
ne piú vaga , nè più galante. Volea il 
pittore farlo fanciullescameote in cami- 
scia, quindi nè il volto, nè 1’abito, 
nè la chioma poteano indicare se foffe 
Principe 0 PrincipeiTa, ed era il caso 
d’ Orazio

!io¡íifh eri?iíbus^ ambigtioquff vulí-íi.
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Mengs senza offendere la dignité del 
iuogo, e del soggetto lo ha bizzarramen- 
te pofto in tai mofla, che non refla 
luogo ad equivoco veruno. il suo real 
padre ne era tanto contento, che teneva 
quefla pittura vicino al canape, su cui pur 
troppo ha paíTata gran parte de’ suoi bre
vi giorni , e davagli un bacio quafi ogni 
voita, che lo portavano nella camera, 
come ai dire di Svetonio ad una fimile 
immagine d’un bel figÜuolino di Germá
nico ne flava uno Auguflo ogni voita, 
che usciva dalla sua.

Aveva incominciato intanto il rico
noscente Mengs un ritratto ad olio di 
grandezza naturale fin sotto ai ginocchio 
ai suo amito Annibali per indennit'a di 
quello a paflello , che fi era ritenuto il 
Re, ma era cosí aífediato da altri lave
ri, che non poteva andarví mettendo 
mano che interrottamente.

La Regina intanto defíderó dalla Si
gnora Teresa Concordia Mengs una co
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jia in miniatura della famosa norte del 
Coreggio . Dopo un lavoro di molti 
nefi fu quefta cos'! ben condotta , che il 
Coreggio fteifo fi sarebbe compiaciuto di 
íederfi ridotto ranto felicemente in s'l 
piccola , ma gentile Ratura. Il bel colo- 
rito di quel tondeggiante, ed allegro pit- 
tore vi è conservato maravigliosamenre , 
com’ anche le infinite sue grazie, e quella 
vaghezza , che lo diftingue da tutti gli 
artefici : vaghezza egualmente difficile a 
spiegarii che ad imitarfi .

Amato Anton Raffaele da tutti, con
cept , ftarei per dire per sua disgrazia , 
una caldiffima amicizia per lui il Cava
liere Hambury Williams Miniftro allora 
d’lnghikerra alia corte di Dresda. Uomo 
di maggior ingegno, ma nello ffeffo 
rempo piú impetuoso di lui non abbiamo 
mai veduco • Ïi suo nome è abbaOanza 
noto nelle croniche d’amore, e nella 
Horia minifferiale d’ Europa de’ noffri 
giorni , ma non a tutti è nota la sua

E 4
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lugubre fine. Dopo la più luminosa am- 
basciara da lui ultimamente sofienuta in 
Ruffia morj logorato dalla sua vivacité , 
rinchiuso 3 e furibondo in una sua casi 
di campagna ¡n Inghikerra pianto di 
tutti, comparito da pochiffimi. Violento 
nells sue paffioni Jo era anche nell’ami. 
cizia d Anton Raffaele, e parea che egü 
non poteffe pib vivera senza di lui. Que- 
Ílo importuno affetto diftraeva non poco 
il nofiro occupatiíTimo giovane , e lo 
inquierava . A lui pure, per timore di 
peggio, convenne fare il ritratto, ma 
per la soliecita sua impensata deftina- 
zione a Pierroburgo ¡1 Cavalier Williams 
dovette partiré, ed il ritratto reilô in- 
completo. Non c gran tempo che era 
t|ui in Roma in casa dei Mengs, e chi 
I'.a conosciuto quel fingolare Inglese e 
veduta la pitiura , dira, se e poffibiJe iJ 
fare tefía più somigliante , A me pareva 
che foffe bollente e viva, com’ era Pori- 
ginaie.
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11 Re 5 che amava il Mengs, ma 
con piu pacatezza, e dignitk del Williams, 
sollecitava il suo gran quadro per la 
nuova Chiesa , e soliecitavalo con tuono । 
clemente si, ma da Sovrano. Di varj 
argomenri presentatigli dal suo pittore , 
e rutri abbozzari in piccolo scelse S. M. 
quelio deir Ascenfione di N. S. Vi fi 
vedevano gli ApoftoH , che aveano un 
mifto io faccia di dolors per effere ab- 
bandonati dal loro Maeffro , che volava 
al Cielo, e di allegrezza per la com
pita umana redenzione. Dichiarô Anton 
Raffaele al Re che non poreva eseguire 
tant opera , ed in sù vada grandezza, se 
non gli fl permerreva di venire a lavo- 
rarla in Roma, e per cosi dire sotto gli 
occhi di Raffaele d’ Urbino. Glielo ac
cordé benignamente il Monarca, il quale 
capiva la veritk di tal preghiera , e ca- 
piva altresi che quelio era il solo mez
zo di sottrarre da rante importune richie- 
Üe ii suo troppo compiacente artefice.'
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Jl solo, a cui prima di partiré volls as- 
solutameote finiré il ritratto, fu rami- 
co Annibali. ANTONIO RAFFAELE 
MENGS DIPINSE L’AMIGO DO- 
MENICO ANNIBALI L’ ANNO 1752 
è la tenera iscrizione , che per memoria 
vi pose in un angola. FiniÜo la fiefía 
norte precedente alia partenza, ed aven» 
dogli comandato preventivamente il Re 
di portarglielo toñoché foffe finito > 
Anton Raffaele cogli ffivali in piedi 
glielo portó la martina a buon’ora , e 
quand’ erano gi^ attaccati i cavalli. Raf

faele mio , gli diffe S. M. , io trovo in 
guefia tua pittura un non so c^e âi piU 

fino , che non trovo nelT altre^ âa te fatte 

/ter me, St Sire^ rispose il Mengs, v e 
f étnico , genere âi persone che i Re non 

hanno . Gli mise Auguffo ridendo la 
mano sulla spalle, e datagliela a baciare 
gli dille : Hai ben ragione ; buon viaggio, 
metti Í mímico anche nel mío quadro guan

do tarai a Roma, Mengs fi commoíTe a 
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tanta clemenza, ma moho più fí sarebb^ 
commoflb se aveffe preveduroj che quelia 
era f ultima volta che parlava a quell’ ado
rabile padrone, e padre, e che il Re 
non avrebbe mai veduto il quadro che 
tanto defiderava. Chi negherh che non 
fia una fortuna pei mortali 1’ ignorare il 
futuro delle umane cose ?

Parti quafi piangendo Anton Raffaele 
dalla sua patria nel mese di settembre 
1’ armo 1752 verso 1’ Italia , e seco lui 
paró la moglie con una bambina al se
no, e le due sorelle Teresa Concordia , 
e Giulia, che non vallero fiaccarfi dal- 
r amato loro fracello . Ismaeíe reftó so-, 
letto in Dresda colla serva, e provó 
allora la prima volea quslla specie di 
doiore che i soli padri poíTono conce- 
pire, quando non vedonfi più vicini i 
loro figliuoli. Era fiara fieriffima certo 
Peducazione, che a loro egii avea data, 
ma non per quefio amavali meno tene- 
ramente benche alia sua feroce maniera.
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La partenza di Mengs fu improwisa , e 
desoló quafi tutt’ i giovani mariti e gli 
amanti Saffoni, perché tutti contavano 
di avere belliffimi rítratti da lui . La 
carrozza d’ Antón Raffaele fu seguitata 
da un carriaggio carico di modelli, di 
geffi preíi daÍi’ antico che ritomavano a 
Roma, e da varj subbj, intorno a’ quali 
erano rotolate le incomíaciate pítture di 
differenti persone, e che egíi onorata- 
mente fi prometteva di finiré in Roma. 
Affinché neíTuno poteffe lamentarii d’effe
re pretérito, v’erano fino i due gran rí
tratti del Re e della Regina appena ab- 
bozzati, giacche non avevano di finito 
che la tefia.

Rivide con gran piacere F anguila 
Roma , che le ritornaíTe nel seno Anton 
Raffaele da lei amato e confideratp ormai 
per figlio , com’ egíi riguardavala per ma
dre , o almeno per amorosa nudrice. 
Poco dopo F Accademia di s. Luca lo an- 
noveró tra* suoi Accademici di merito , 
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cosa insólita trattandoíi d’ un giovane di 
24 anni. L’etk degli uomini dotti da chi 
c tale non numerafi che dal sapere.

Lord Persy Duca di Northumberland 
pieno di ftima per Mengs , e di cogni- 
zione per le bell’ arti determinó far di- 
pingere le copie delle quattro più famose 
picture di Roma in grandezza eguale agli 
originali, e voleale dai quattro più in- 
figni pennelli di queft’ Accademia . La 
prima fu il trionfo di Bacco, c d’ Arian
na di Annibale, 1’ aúra T Aurora di Gui
do ; le nozze di Pfiche col convitto, e la 
scuola d’ Arene amendue di Raffaele foro- 
no 1’ altre due . Queft’ ultima, come la 
pió difficile e più compofta, fu commefia 
al noftro Mengs, ed è incredibile con 
quanta aUegria vi metteífe mano. Fra 
tutte 1’ opere di Raffaele d’ Urbino la 
scuola d’ Arene è Rara mai sempre, e 
con ragione, la favorita d’ Anton Raf- 
fade. il premio, che ne ricevette , fu 
proporzionato alla bellezza délia copia , 
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che sorpassó le speranze di Mylord , ed 
alla sua non comune geaerofith. Par fm- 
golare, che 1’ Inghilterra passe di tant’in- 
gegno produca si gran numero di cono- 
scitori neir arte della pittura , e si mu* 
nihei rimuneratori , e non abbia mai ne 
paíTati tempi almeno prodotto un pittora 
di Horia, che meriti di effere meflo tra 
gli ecceUentiflimi. Si direbbe chs agi’ În- 
glefi è più facile lo scoprire i più pro
fond! segreti délia natura, che il copiare 
col pennello le azioni degli uomini. Sia 
detto senza vanita, ail’ Italia sola era ri- 
serbato almeno ne’ paffati secoli 1’onore 
di far Funo e I’altro.

Comincio aliora Anton Raffaele anche 
il gran quadro per la Chiesa di Drssda, 
e lavoravalo con grand’ atteozione e ca
lore, quando videfi comparire improwi- 
samente Ismaele , ch’ egli credeva in Sas- 
sonia. L’anguffia della casaj in cui ahi- 
tava Anton Raffaele colla moglie e colle 
sorelle, fu giuffo motivo, perché il no- 
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vello arrivato prendeffe alloggio akrove , 
ed in tai modo maígrado tanto pericoío 
continuó la pace nella famígÜa. Non era 
gia 5 che il nokro giovane piitore non 
vedeffa volontieri il sao caro padre e 
maeftro , ma quella serva , che quefta 
voIta ancora lo aveva accompagnato , 
non ikava bene fra rante akre donne 
Perché ove donne son, sempre son rijj'e. 

Rispettifi queko verso, perche è del gran 
Poeta , che più d’ ogni akri conobbs il 
devoto femmineo seffo.

Regnava in quel tempo Benedetto 
XIV. grand’amico deile bell’arti, e degli 
artefici, e kimava anch’ egli mokiHimo 
il Mengs. Dikratto in quegli ultimi 
anni del suo ponti ficato da moki inco- 
modi di salute , e da mille faticofi pen- 
fieri , non peté impiegarlo com* egli 
avrebbe defideraro. Per contraffegno pero 
della sua kima gli conferí spontaneamente 
quella croce equekre , che i Pontefici 
oggidi hanno dekinata per gli artefici 
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che H diñinguono, come par loro hanno 
oggid'i deftinata queila di san Michele i 
Re di Francia. L’eccellenza nelle belle 
arti ha diritto d’ eíTere ricompeasata > e 
i gran Principi non 1’ kanaa mai ne
glecta •

Era ritornato poco prima io Roma 
dalla sua lunge nunciatura di Polonia 
Mon fig. Archinro 5 e fu incaricato del 
governo di quefta Metropoli., Gran fau,- 
tore di Anton Raffaele da lui confidente
mente trattato in Dresda 5. amava. mok 
tiffimo a tratteoerfi con lui. GH uomini 
dopo lunga affenza dalia patria rivedonQ. 
con gran piacere coloro, che hanno. co* 
nosciuti in pack efferi, ma moko^ pih 
quando sono ffati teffimonj. della loro 
fortuna. Mengs, aveva veduto. quell’im*. 
pareggiabiie. Preiato fare k delizie della 
real, casa di Saifonia , e Monfig. Archia- 
to aveva veduto lui crescere in valore- 
di giorno in giorno, ed eccitare la ma- 
ravjglia della corte , e. della capitals .

Dogo-
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Dopo di lui giunse a Roma sotto gli 
auspicj del suddetto Preiato anche il ce
lebre Giovanni Winkelmann, e quefii 
pure unifli ftrettamente con Anton Raf
faele. Cominciarono a meditare infierne 
F antico , maíTime la bellezza delle sem- 
plici fisonomie neile fiatue Greche, tanto 
Iodate oggidi da tatt’ i profeffori , e poi 
cosí poco da loro imitate. Siamo certis- 
fimi, che è alla penetrazione di Mengs, 
che quell’erudito tedesco è debitore di 
molti di que’bei lumi, cbeegli ha sparfi 
dappoi neUa sua Sforía âi^U'arfi^ e nella 
dottiífima prefazione ai Monttmenfi t^sdi^ 
ti» Bisogna peré confeflare, che anche 
Anton Raffaele innamoroíTi della bella 
seventh nolle greche seukure , e delía 
erudizione antiquaria per gi’ insegnamenci 
del Winkelmann. I grand* ingegni non 
poffono comunicarfl le loro idée senza 
reciprocamente arrícehirseie, ed erudirfi . 
A loro fi aggiunse la magifirale pratica, 
she aveva neif antico ¿1 buon Cardinale
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Aleffandro Albani, al quale solevano ri- 
correre amendue come al Paride della 
bellezza antica e moderna, quando non 
s’ accordavano ne’ loro sentimenti . In 
somma Mengs, e Winkelmann fi for- 
marono reciprocamente, e se queft’ ulti
mo fl spogliô finalmente della scorza 
pedantesca , che aveva seco portata dalia 
solitudine di Netnitz , è bene ai Mengs, 
il quale non 1’ aveva mai avuta, che 
egli n’è obbligato. Chi ha 1’ onore di 
scrivere quefte memorie, fi è trovato 
qualche voIta presente a tali loro di- 
scorfi, e ne è teftimonio vivente.

S’ innamoró tanto deU’ antico Anton 
Raffaele, che cominció a raccogüere an
che con grande spesa quanti vafi etruschi 
dipinti egli scopriva. Oltre all’ eleganza 
deile loro forme, diceva, che vi trova, 
va disegnati sopra talvolta beUiffimi tracti 
e moffe feliciflime di figure, dalle quali 
poteva moko imparare un profeifore* 
Sia detto qui di paffaggio, che quefta 
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bella raccoka è entrara dappoi nella Bi
blioteca Vaticana, la guale anche in tal 
genere d’ ornamenti poffiede tesoro im
menso, e vi è entrara ¡n modo, che 
safa sempre problemático se fía Rata 
maggiore la generofua del raccoglitore 
che la cedette, o della Biblioteca che 
la ricevette .

Ismaele che, come abbiamo derto, 
air esempio de’ suoi figliuoli aveva ab- 
bracciaro il catolicismo, cominció a care- 
chizzare benché alia sua maniera la ser
va, la guale fino alf anoo 1755 era 
fiara tenacemente atraccata al suo lutera
nismo. íl cacechifia riuscú tanto effica
ce, che la persuase, ed efia pure entró 
nel seno della vera Chiesa. Ció non 
baftogli, perché in premio di canta doci
lita e della sua buona fede, anche per 
configlio di guaíche Eedefiafiieo, fi mû 
finalmente con leí in matrimonio, ed 
ecco la nueva proselita diventare la Si
gnora Catterina Mengs, lo che quanto 

F 2
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piaceffe ai figlîuoli d Ismaele, facile sara 
F indovinarlo . Quefte nozze perè ebbero 
un’ottima conseguenza per lo sposo , 
perché dopo qualche tempo effendo egli 
Hato attaccato da una paraliii apoplética, 
la Signora Catterina gli fu di grand’ ajo
to e consolazione.

Poco tempo dopo cominciô Anton 
Raffaele a vederfi la casa plena di gio- 
ventú maffime oitramontana, la quaie 
veniva a domandargli iftruzioni nella 
pittura . Non ricusé egli mai affiftenze a 
chi ne lo richiese, ma facealo con tale 
modeflia, che chi non Faveffe saputo, 
avrebbe detco che egli non era che un 
loro condiscepolo, o per dir megiio, 
ehe tutti Rudiavano infierne. Belio era 
il vedare molti di quefti scolari pin at- 
tempati del maeftro pendere tutti dalla 
sua bocea , ma molto più bello vederli 
tutti andaré con lui la sera al Ganipi- 
doglio a copiare il nudo. Egli aveva 
ben ragione perché coitui, corne la cote
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d Orazio senza saper disegnare è il mi- 
gliore di tutt’i maeftri di disegno, e 
guai a que* pittori che non vanno a seno- 
la da luí.

Fra i molti scolari era prediletto il 
sig. Antonio Marón Viennese, e ben 
con ragione per le belle speranze che 
dava, e che hanno abbondsvolmente cor- 
rispofto all’ espettazione. Non fi contentó 
il Mengs di diftinguerío, perché se Jo 
íece cognato dandogli in moglie la Si
gnora Teresa Concordia sua diletta sorel- 
la. L altra chiamata Giulia donó poi a 
Dio in un Moniftero di Jefi i rari ta- 
lenti, che a lei pure aveale compartiti 
per la miniatura .

Nel 1/5^ s’ era accesa la guerra in 
Saffonia, e le penfioni di quella real 
corte furono sospese. Crebbero peró tal
mente Je commiffioni eftere al Mengs gib 
celebre nell Europa, che la sua crescente 
famiglia quafi non s’ accorse di tanta 
mancanza . in quella dura circoftanza

F 3
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Anton Raffaele non mancó di sollevare 
il padre infermiccio, e madama Catien- 
na, che non tardarono moho a ritornare 
in Saffonia . Belliffimo ritratto avsva 
fatto al suo amabil protettore Monfignor 
Archinto quando fu creato Cardinale, e 
fatto Segretario di Stato, e queft opera 
d’ impafto veramente coreggesco vedefi 
oggidl ancora in un* anticamera dell’ Emi- 
nentilfimo Archinto suo nipote , erede 
delie incomparabili qualité, e cortefia 
dello Zio.

InvogliofTi allora di dipingere a fre
sco , genere di lavoro che parea non ac- 
cordarfi coU’ eftrema sua naturale dilîgen- 
za. Ognuno sa, che il fresco richiede 
celerîta , nè ammette gran pentimenti, 
perché dee fîrfi sulla calce fresca e prima 
che s’asciughi. Ne fece varj esperimentij 
che gli riuscirono beniiUmo, ed allora 
s’ accorse quanto gli era utile il non 
avergli mai permeffo il savio padre , che 
quando ftudiava faceffe uso della dannosa
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WHià di calcare, o lucidare i disegni. 
Irafi allora edificara di nuovo in Roma 
ia Chiesa di s. Eusebio de’ Monaci Cele- 
Rni, ed egli la credette un luego oppor- 
tmo per fare il primo esperimento del 
SU3 nuovo genere di pittura. Fu ben sor- 
pRSO r Abate guando vide quefio troppo 
celebre giovane , che venne umilmente a 
donandargli la grazia di poter dipingsre 
a Tesco e gratis ia gran volta della 
Chhsa. Condiscese con infinita benignitk 
il Padre ReverendiíTimo, e cominciofli 
sanza rirardo il lavoro, che fees la ma- 
ravigla di tutti gr intendenti , perche, 
veramente pare a olio. 11 Padre Abate 
che avea preso gufto a tanta umiltà, lo 
pregó a fargli ancora un quadro da altare 
pel Moiiiftero di Sulmona, e quefto pure 
fu fatto senza ritardo , e quafi con egua- 
le generoSt\. Quefie son cose , che non 
poffono dirfi che di un Mengs.

Era morto frattanto Benedetto XIV., 
ed a lui guecefíe Clemente XIÏÏ. 1 teneri

F 4
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generofi Nipoti di quedo Sovrano defr 
deravano dalla mano sola di Mengs ií 
ritratto del loro ottimo Zio, gíacche í 
ritratti dei Pontefici in Roma sono per 
lo pih lavoro di pittori quanto sollecü 
altrettanto mediocri , Ne fece due U 
graodezza naturale, ed a sedere, uto 
cioê per la casa Rezzonico in Venezii, 
ed uno per quella di Roma, e quefto fu 
giudicato degno della più bella e rtea 
cornice d’ argento dorato , che fiafi ferse 
mai fatta, perché oltre aU’ effere Sflmi- 
gliantiffimo , è un capo d’ opera di pit- 
tura , e di colorito.

11 Card. Aieffandro Albani determi- 
nofli aliora di commetrergli la pittu'a della 
volta nella sua bellifíima villa âi porta 
Salara, in cui non fi dava luogo che a 
cose eccelientifTime . Vi avrebbe meffa 
mano súbito, ma la Regina di Napoli 
avendo saputo dal Re Augufto suo padre 
quanto valente fofle il Mengs, e quai 
bei ritratri avea fatti per la real casa di
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Saifonia impegnô il Monarca suo sposo 
a commettergli un quadro grande per h 
cappella di Caserta, anzi gli fees dare il 
soggetto délia presentazione di Maria al 
tempio . faceafi la Regina una nobile 
vanita , che neila più bella refidenza del 
mondo vi foffe un quadro d’ un suddito, 
o piuttofto d’ un allievo del Re suo pa* 
dre « E’ incredibile F amore , che quelia 
real Sovrana mantenne Gno all’ immatura 
sua morte per Faugufta casa ove nacque, 
e per turto ció che veniva dalla sua bella 
patria. Penetró il Mengs la segreta in- 
tenzione della Regina, e fi accinse con 
incredibil calore a farle onore, lo che 
rítardó la fine de 11’ opera pió di quello , 
che le LL. MM. credevano. Gli uomini 
grandi sono per lo più lenti nelle loro 
opere, ma non fi lufingaffero poi per 
ció tutt’ i lenti d’effere grandi. Il Mengs 
voile portare in persona il quadro alla 
Regina, ma giunse pochi giorni prima , 
che ella col Re partiffe alla volta di
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Spagna, ove andavano ad occupare quel 
trono che avevano ereditato. Quanto 
piaceffero al Re il quadro, e il dipintore, 
ñ congetturi daU* averio dichtarato allora 
S. M. suo Pittore, e daU’ avergli la Re
gina rimproverata con somma demenza 
la tardanza, perche, come gli diffe, 
avrebbe defiderato avere dalla sua mano 
il ritratto . Lo farete fare a Madrid^ di fíe 
il Re all’ augufta Consorte, perdf^ Msnss 
non tarder^ a seguifarcr.

Intanto ch’eglí reftó in Napoli, fece 
il ritratto del nuovo Re, e di alcune 
Dame di corte, e tutte furono conten- 
tiíTime, cosa afíai rara. Molti pin ne 
avrebbe fani , se la volta della gallería 
nella villa Albani in Roma, che aveva 
promeffa al Card. AleíTandro, non 1 aves* 
se ríchiamato a Roma. Venne, la fece, 
e vi rappresentó il monte Parnaso con 
Apollo in compagnia delle Musa, ed 
il lavoro metitó l’approvazione di tutu 
quefta difficiliffima capitale. La pih bella 
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di quelle Muse è celebre per effere il ri- 
tratto ff uda fiama romana più bella di 
Melpomena, o di Calliope, ed è uno 
de’ soliti capricci dei pittori. Anche nel 
quadro di Caserta egli avea dipinto se 
fteffo, e la moglie.

tungo sarebbe il noverare qui tutti 
gli altri quadri dal Mengs dipinti in que- 
ffo Spazio di tempo da noi percorso. Ve. 
dafi non oftante la nota delle opere del no- 
ftro Mengs che abbiamo p^ño nel prin
cipio di queifo libretto. Diremo bene, 
che di giorno in giorno s^ da Francia, 
che daU* Inghilterra gli venivano grandi 
ordinazioni, le quali oltre a moka gloria 
gli afficuravano un lucro confiderabile, 
benchè quefto fia flato mai sempre 1’ ul
timo de’suoi penfieri, Turte pero rima- 
sero sospese coo dispiacere universale, 
perché giunti prosperamente in Madrid i 
nuovi Sovrani chiamarono solleciramente 
colk il Mengs coll’ annua penfione di 
scudi 6000, ed altri comodi ed onori .
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Noi auguríamo akrettanto ai moderni 
profefíori di pittura noftri amici , ma 
per otrenerlo non bafta effere persuafi di 
meritarlo .

Con augur; si faufti parti da Roma 
in compagnia delf amata sua consorte, 
e de’ suoi bambini alla volta di Madrid 
neir agofto del 1761 il noftro Anton 
Raffaele, ma lasciô in Campidoglio, e 
ne! Vaticano il cuore. Lo seguirarono 
varie sue opere incominciate, e fra le 
akre il gran quadro per Dresda, pel 
quale malgrado la guerra aveva continue 
sollicitazioni da Augufto III, I disaftri 
non raffreddarono mai nel magnánimo 
cuore di quel buon Sovrano Famore delie 
bell’ arti. Se Mengs non ritrovó nella 
Spagna la Regina sua protettrice, che 
immaturameote poco dopo d’effervi giun- 
ta era morta, vi trovó F augufto Mo
narca Carlo HL suo Consorte , che con 
impaziente elemenza lo aspettava. Erede 
della generofit^ spagnuola, e della ma- 
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gaificenza Borbónica aveva portato ne’snoi 
nuovi regni quella decisa e valida prote- 
zione per le bell’arti sorelie 5 e per Ie 
lettere , che avea fatto vedere colle pin 
grandiose fabbriche del noflro secolo da 
lui innalzare a Napoli , e colie eruditis-í 
fime ricerche, e itampe da lui comandare 
sopra Ie antichirk d’ Ercolano .

Determinó S. M. Cattolica di met- 
tere in maggior moto 1’ Accademia di 
pittura, Scultura, ed Architertura di Ma
drid, giacche in quel regno ve n’ è sem- 
pre ftaia una, ma per la condizione delie 
umane cose fimili adunanze non polio- 
no rimanere coftantemente ael medefi- 
mo e florido ascendente • Quel regno , 
in cui fl sono formati i Velasquez, i 
Murillos, e tant’altri iiluftri artefici, non 
puó aver mancato di ftudj metoJici in 
un’ arte, che forse più d’ ogni altra li 
richiede improbi, e diligentifllmi. 11 Re 
avendo alla sua nuova corte un artefice , 
in cui aveva tanta fiducia , sii demandó
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come fare perché rinasceífero nella Spa- 
gna i gran pittori d’ una volea. Stese il

* Mengs in carta le sue idee , e chi le ha 
vedute ci affleura effere eUeao degne del 
Monarca , e dell’ eftensore. Fra k akre 
cose fondamentali moftrava la neceffna, 
che ha un pittore di rtudiare f anatomía 
del coipo umano , effendo impoííibile il 
moftrare giuftezza e vérité nelle umane 
figure maffime spogiiace, se non fi co.- 
noscono le forme de’ muscoli,^ gli uffiej, 
cd alterazioni Joro, e le offa, allé quali 
s’appoggiano . E’ quefta una quinione 
fuor di quiftione, ma che maggiormente 
sarebbe terminara, se poteffimo parlare 
con que’ valorofi scultori greci, che dise- 
gnarono il Gladiatore di Borghese, quello 
moriente in Campidoglio, 1’ Ercole Far
nese , e tant’ ahri capi d’ opera dell’ an- 
tichitli, senza parlare di Michelagnoio, 
di Raffaele, dei Caracci ec. Effi ci direb- 
hero quanti fiudj hanno fatto sopra i 
morti prima di farci veders Ie animate
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loro operazioni, che tanto amminamo. 
Chi non sa la natura, non puó moftraría 
ad akri .

S. M. che ne fu persuasa, kseió che 
h metteffe in esecuzione il nuovo piano 
di Mengs, e fu scelto un valente Chi
rurgo nazionale , che cominciaífe a dar 
lezioni d’ anatomía ai giovani disegna- 
lori. I vecchi pittori , che non avevano 
mai fatti ílmili ñudj fi credettero offeíi, 
e citavano loro medefimi per prova evi- 
dentifíiiTia della inutilita di tali nuove 
lezioni. 11 bello è , che Mengs citava 
appunro le pitture di quefti arteñei per 
moítrare la precisa neceffii^ delf anato- 
mia, e qui gli animi fi riscaldarono 
kraordinariamente. 11 Chirurgo anch’egli 
sbaglió nei principj, perché in vece di 
daré lezioni della oífeologia, e della 
miologia piú eftema, che sono le sole 
parti neceífarie per un pittore, voile 
fare lezioni scientifiche anche neU’ ana- 
tomia interna pretendendo di farfi ono- 
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re. I giovani scolari cominciarono a 
sbadigliare , ma più di loro s’ annojó di 
tanto, benché dotto cicaleccio il Mengs. 
Ecco i vecchi pittori, i giovani scolari, 
il Chirurgo ed il Mengs tutti riscaldati, 
e chi sa se tra loro s’ intendevano. La 
nazione 5 e la letteratura prese parte alla 
disputa , e qui crebbe la confulione . 
Ognuno pub ben credere che le cose an* 
darono avanti , ma il peggio fu che 
nacquero scritture, le quali finirono coa- 
tro del Doftro Mengs, che giovane solo, 
e tedesco, fi vedeva aver suile braccia 
tun’ i vecchi arteSci, quafi tutf i dilet
tanti della Spagoa. 11 Re non vi prese 
gran parte, ma non diminuí punto io 
lui la ftima che aveva per Anton Raffae
le. in tanto fervore gli comandó, di di- 
pingere a fresco tutta ie volte della sue 
rcali camere , ed ecco il Hnguaggio , con 
cui dovrebbero decidere dispute fimili i 
Monarchi . Il Mengs vokd le spalie 
air Accademia, e qui Ga lacito a noi 

pure
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pure il troncare quedo racconto, it quale 
non moflrerebbe più , che un riscalda- 
mento di fantafie bollenti , e di drani 
delirj. Non mancó petó íl Mmgs di 
aveme qualche afflizione, perché senriva 
quanta ragione egli aveffe , e non d 
sfogó 5 che raddoppiando la diligenza e 
f¿úca nel nuovo Javoro. Fu effo tanto 
gradito dal Re, che gli fece un regalo 
draordinario, con cui lo ricompensó lar* 
garaeote dei cuocenti dispiacerí sofíerti , 
e ció non avra fatto , che accrescere la 
tacita e pallida invidia.

Nel 1754 mor) Jsmaele in Dresda la
scando nome di valentiíTimo pittore , 
nome che dura ancora madime nella fab- 
brica dalle Porcellane, per la quale ave- 
va inventato varj colori smahati, che 
fanno oggidr ancora una deUe bellez^ze .di 
queila famosa maoifattura, Ismaele : fu 
sempre grand’ amatore dell’ Alchimia , e 
fl pub dire, che trovaffe Parte di far 
F oro , perché ritrovó cosa ukidime per 

G
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r arte sua. Preiese la sua crédité, per 
ragione di non so quali preftiti a lui 
fatti in vita, madama Catterina Mengs 
vedova ad esculfione de’ figliuoH, e qui 
nacquero liti di famiglia. Ando lino in 
Ispagna la coraggipsa matrigna ad attac- 
care il figliaftro , ma a forza di benefi- 
cenze anzi di libéralité egli calmolla, e 
se ne liberó facendola ripartire contenta. 
Tanto era la generofité di Anton Raffae
le, che neffuna cosa per quanto ardua 
foffe Io imbarazzava, guando potea effa 
rimediarG con danaro , ció non oftante 
non mancó di sentire qualche amarezza 
ín tanta sorpresa. Conforme al solito 
pero egli fi consoló a forza di lavorare 
piú oftinatamente che mai disegnando e 
dipingendo giorno e notte . Egli diceva 
che queño solo lo diítraeva dai pe o fieri 
Cojofi .

Noi lasceremo la descrizíone delk 
beU’ opere da Antón Raffaele fatte per 
la corte a chi ha avuto il piacere di ve* 
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derie. Diremo solo, che v’e la volta 
d’ una gran sala col conseíTo dei Dei del 
paganismo, che ci viene aíTicuraco eflere 
cosa prodigiosa, ed è ben facile il cre- 
derlo, perché è argomento molto con
forme a quella ridente vaghezza, che 
coftituisce principalmente il carattere del 
suo penneilo. Fece il ricratto del Re, nel 
quale poco felicemente tanti altri pittori 
avevano lavorato, quelH del Principe e 
PrincipelTa deile Afturie, e degli altri 
Infanti. Dovette pure dipingere I*infanta' 
deftinata al Granduca di Toscana, ii ira- 
relio del Re, e la bambina Carlotta 
pronipote di S. M. Da tanti lavori nac- 
quero altre eccellenti cose, e fra queile 
un’ immacolata Goncezione argomento di 
gran divoziooe per quella corte, un ri- 
poso d’ Egícto , ed un s. Antonio , pic- 
coli quadri, che fieguono sempre il Re , 
o vada egli in Aranquez, o a s. Idel
fonso , o al Pardo, o all’ Escunale .

Soddisfatto ch* egü ebbe ai primi de-
G 2
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fiderj ¿el Monarca rimise mano al gran 
quadro per Dresda , e felicemente io 
comp!. Lo videro e lo ammirarono per 
forza fino gli íteíTi suoi emuli , giacche 
fu espofto alla pubblica vifta per varie 
settimane in un salone del real palazzo 
di Madrid , e dappoi fu spedito alla sua 
deftioazione in Saffonia, ma troppo tar
di , perché l’ottimo Ke Auguílo era già 
morto •

Nel mentre che ii noftro artefice lia
ra per dare 1’ ultima mano alie volte dei 
reali appartamenti cadde gravemente am- 
malato, e gli fi gonfiarono le gambe. 
Attribuirono queft’incomodo i medici non 
tanto ailo ftar molto in piedi nel lavo- 
rare, quanto all’ uraidith, ed agli aliti 
della calce, su cui dipingeva i freschi. 
Fu incolpato anche il clima di Madrid 
troppo freddo neU’ invernó , perché le 
case , come lo sono tuttavia da noi, 
erano a quel tempo coî^ poco cuftodite. 
vl profeíTori incaricati di medicarlo, te- 
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mendo forse che gli moriffe nelle loro 
maní, cominciarono , secondo ií solito , a 
configliargii il mutar aria , ed egü scelse 
quella di Roma , che quaíi confiderava 
come nativa, Accordó benignamente il 
Monarca quefta necefíaría partenza col 
parto peró^ che ritomaffe a finiré i k- 
vori incamminati, anzi non volle che H 
levaflero i palchi dalle volte ov’ egli d¡- 
pingeva, affiaché il Mengs vedeffe che 
era aspettato. Parti colla famiglia, ed 
accompagnato dalle iiberalicá e dal dis
placeré del Monarca venne a piccole 
giornate a Barcellona. Dovendo ivi fer- 
marfi per aspettare ficuro imbarco per 
i* Italia, occupoíTi malgrado i suoi inco- 
modi a dipingere, giacche quefto era 
ermai 1’ único sollicvo nelle sue malin- 
conie . Da Barcellona passó a Monaco di 
Provenza , ove bisogoó prender terra 
perché Tenfiore delk garnbe era asceso 
fino al baffo ventre , e minacciava pros- 
firna idropifia. Can infinita amorevolezza 

G 5
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diedegli ricetto il Princips Grimaldi Si
gnore di quello Stato, non ignorando il 
raro merito di ranto ospíte, ed ordini 
al suo medico d’ averne la piu gran cu
ra . Piu fortunati furono i tentativi di 
queño nuovo Esculapio , perche a poco 
a poco 1’ enflore diminuiffi , e l aria 
d’ Italia cominció a produr buoni effer
ti. Per riconoscenza della cordiale honra 
di quel Principe il noftro artefice gli 
fece il ritraito , che sentó effere riuscito 
cosa fingolariffima, e degna del Mengs.

Lieto 5 e quad guarito part^ da Mo
naco pierio d’ obbligazioni verso quells 
corte, e drizzó la prora alla volta di 
Genova, ove giunse alla fine di marzo 
.¿el lyáp. La bellezza di qnelia capitale, 
la cortefia de’ suoi patrizj, e mokifiimi 
bei quadri de’ pirtori genovefi pih valo- 
rofi di queilo, che comunemeote fi cre^ 
de, i bei palazzi disegnati dal Rubens, 
e finalmente la scuola di Raffaele colh 
in-.gran parte portara da Pierino del
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Vaga lo raHegrarono a segno, che di- 
menticoffi quafi d’effere flato ammaJaro» 
Neffun pittore ha mai amata Ia sua pro- 
feffione più del Mengs. L* Accademia di 
Pictura di Genova fl consoló nel veder- 
lo, e lo pregó a permettere che foffe in 
lei ascritto ¡I suo nome. Quefto è ¡1 
maggior ceremoniale, che tali corpi pos- 
sano fare ai loro ftraiiieri confrarelli, 
ma queda volta F onore era ben vicen- 
devole . Il sig. Giambartifta Cambiaso 
gli fece fare il ritratto della signora To- 
mafina sua consorte , che come l’origi
nale incantó quanti lo videro , c lo vide 
tutea Genova. Molti altri lavori avrebba 
fatti, se un ordine del Re Cattolico non 
1’aveffe obbligato a partiré in fretta. 
Volea S. M. effere regolarmente awer- 
tita dello flato di salute del suo viaggia- 
tore, e seppe con sommo piacere quanto 
era migliorato in Monaco, e che era 
paffato a Genova. Gli fece adunque or
dinare, che paffaffe ancora per Firenze

G 4
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affine di dipingere tutta quelia reale cre
scente famiglia, di cui S, M. non cono* 
scea di faccia che f Augufta madre, e 
sua figliuola . Era il Re ben ficuro , che 
dalla vita in poi il vederne i ritratti di- 
pioti da Mengs era io ftcffio , che vedere 
i suoi pronipotini in persona. Parti da 
Genova il Mengs, e fu ricevuto da 
que’ Sovrani con queHa cordiale degna- 
zione , che non accordafi se non alia 
vera virtu. Dipioss il Granduca, e la 
reals sua Sposa , e dipmss i quattro 
Principi figliuoli , che erano nati fino a 
quel tempo da s'! felice e fecondo ime- 
neo. Furono mandate tutte quelle pitture 
a Madrid, ed il Re all’uso di tutti gli 
avoli s’ inteneri vedendo quafi scherzanti 
d’intorno a luí que’ pronipoti , ch egh’ 
non conoscea . Í figliuoli per i Sovrani 
sono il più importante di tutt’ i tesori. 
Fece ancora in mezza figura il ritratto 
di Milord Cuper nobiliffimo Signore In
glese, che quafi da trent’ anni soggiorna 
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nella bella Firenze coil* ictenzione psiô 
serapfe di partime per reftituirfi a Lon- 
dra il mese che viene. Quefli furono i 
Soli ritratti che faceíTe in Toscana, ab- 
benchè tun’ i fiorentini gii ammiraffero, 
e conoseeHero il valore dell’artefice..

Súbito che 1’ Accademia di s. Luca di 
Roma seppe che il noftro Anton Raffae
le era ritornato in Italia, con insolito 
esempio lo dichiard suo Principe in quel- 
Panno. Tal onore non era mai flato 
conferito a veruno affente, se eccettuafl 
il solo celebre Carlo le Brun primo pit- 
tore del Re di Francia Luigi XIV. Sap- 
piamo dalla floria pittorica e arcana di 
que’ giorni, che quell’ elezione non fu 
fatra a pieai voti, ma unanime fu quefta 
del noftro Mengs, Anche P Accademia 
di Firenze io voile per suo socio , ed 
cgli per moftrare quanto ne foffe degno, 
andava la sera a disegnare il nudo cogU 
Scolari, lo che dovette certamente umi- 
hare que’ profeflori che , come in tante 
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altre cittk, s’immaginano effere queffa 
un’ occupazione riserbata sokanto agli ftu- 
diofi* In somma il viaggio da Madrid 
in Italia del nokro Mengs fu piuttofto 
un trionfo per lui in ogni genere; e 
parea che egli medefimo non baftafle a 
ianti onori.

Giunse a Roma nel febbrajo del 17715 
ed oh quanti ampleffi dati e ricevnti da- 
gli amici, che con impazienza lo aspec- 
tavano ! Si consolarono tutti vedendolo 
sano ed allegro , quando favevano quaff 
pianto per morto al romore sparso per 
I* Italia della sua idropifia in Monaco di 
Provenza, Appena giunto trovó , che 
aspettavaîo una generofiffima commiífione 
dall’ Inghilterra per un gran quadro da 
altare in tavola d'un noli we tangere da 
metterff in una Chiesa d’ Oxford, Non 
vi hannb voluto meno di due secoli in- 
ten alla pensante Inghilterra per capire, 
che non è idolatria Favere pitture sacre 
nelle Ch!ese. Lo compi con somma bran 
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vara, ed in vero a noi , che T abbiamo 
confidcratoj pare di poter dire, che quafi 
nulla ceda alio fteffo argomento tranati 
dal Barocci per ia casa Bonviú in Lucca, 
e che è uno de’ piú bei quadri di queí 
grand’ Urbinate. Corse tuna Roma a i 
a rara irarlo in una sala di villa Medid 
ove avevalo lavorato.

Appena lo ebbe compito che gíi ven
ue dalla sua corte di Spagna T ordine di 
fare peí Re una oascita del Bambino 
Gesú con varie figure, e quefta pure 
riusc'i cosa maravigliosa a segno, che 
tutti differo eftremamente cresciuto in 
valore nel soggiomo di Spagna il Mengs» 
Come neÍIa norte del Coreggio parte 
anche in quefia la luce dal celefte Bam
bino, che illumina come un sole il 
quadro , ma ne parte aitresù un’ altra da 
una fiaccola portata da un paftore , e 
quefti due differenti splendori producono 
un bslliffimo contrato. L’ Elettrice ve- 
dova di Saffonia , che allora trovavafi in
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Roma, e che è diletraotiflima di pitru. 
ra, arte in cui ella fteffa egregíamente 
Javora 3 1’ ElertrÍce dico voile wederlo , 
perché arnava e üimava dalla sua prima 
adoJescenza il noftro Mengs, ed avealo 
veduto crescere in Dresda alla sua corte 
e sotto i suoi occhi. Ne fu tanto incan
tata , che non parló d’altro per varj 
giorni, e giacchè non potea avere quefto 
medeiimo quadro, che era del Re di 
Spagna suo cognato, impegnó Anton 
Raffaele a fargliene una replica, che egli 
lietamente Ie promise súbito che aveífe 
un poco di tempo in liberth . Noi fumo 
teftimonj, che Partefice non fu punto 
indifférente al sensato giudizio di quefta 
augufta conoscitrice .

Roma vide partira con vero dolore 
quefti due gran quadri senza sperare di 
mai più rivederli. Chi piu d’ogni altri 
ne sent! la perdita fu Clemente XIV., 
che fino da Cardinale aveva cominciato 
ad onorare il valore del Mengs. Non 
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era a dir vero quefto Principe gran giu* 
dice delle bells arti, perché nel suo chio- 
11ro era flato sempre afforto oegli ftudj 
di Teología , e neUe cose monafliche , 
ma dopo d’ eiTere asceso al trono avea 
creduto suo dovere if dichiararsene ama
tore e protettore . Moito conrribuirono 
pure a sï felice caagiamento i suggeri- 
menti , che anche in quefto genere di 
cose andava porgendo al Papa Monhg. 
Gian Angelo -Braschi I'esoriere, che il 
felice deílino di Roma fino da allora 
tácitamente preparava alP abbellimento di 
tanta capitale, ed alla felicité delía Chie
sa. Gli sugger'i adunque che negü anti- 
chi appartamenti d’ Innocenzo VIIÍ. al 
Vaticano , i quali, per effere lontaní 
dalP odierno abitato , erano da lungO; 
tempo inutili, G faceffe un degno ricetro 
per quelle inGgni flatus, che sparse per 
la citt^ il Papa andava a gran prezzo 
raccogliendo. Malvolentieri MonGg. Bra
schi vedeva GarG cost soli da due secoli 
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in qua P Apollo, il Laocoonte, P Antinoo, 
€ gli altri bei capi d* opéra delPantichi- 
th , ehe rendono celebre per tutto ii 
mondo il cortile di Belvedere ivi conti
guo. Meditava gi^ fino da alíora, che 
veniffero a tener loro ben degna compa- 
guia il bel Meleagro di Pighini, il Pari
de di Altcmps, il Giove di Verospi, la 
gran Giunone di Barbarini , e tant’ altri 
capi d’ opera, che egli avea adocchiati 
per Roma. La grandiosa idea fu appro- 
vata, e ad un sol cenno del Sovrano 
s’ innaizarono in Belvedere porticati bel- 
liffimi softenuti da colonne antiche di 
granito, e nel mezzo del cortile fi col- 
locó la più gran tazza di pórfido, che 
forse abbia mai avuta Tantica Roma, 
e che ora serve a ricevere un confidera- 
biie corpo d’acqua che le sorge nel mez
zo. Non bailó queíto al generoso Edile 
di Clemente XIV. , che gíi suggen 
ó’ imitare il suo glorioso predeceífore 
Papa Rezzonico , il quale alT eUremo 
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del lunghífíimo braccio deftro della Bi
blioteca Vaticana avea fatta fabbricare 
una ornatiffima camera, in cui ripose 
quanto hanno raccolto di piú prezioso i 
paífati Pontefici in genere di bronzi an- 
tichi, di finiflimi musaici, di gemme in
cise, e di antiche meda^lie d’oro. Su^aerú 
dunque Monfig. Braschi, che all’eftremo 
del braccio finiftro delía fteffa Biblioteca 
fi faceffe un’ altra camera somigliante per 
coliccarvi gli antichi Papiri scritti, che 
non abbaftanza decorosamente cuftoditi fi 
celavano prima nella Biblioteca. Col 
parère e disegno del Mengs fu quaíi che 
compita Popera, che riese! della mag- 
giore ricchezza e guílo che fiafi forse 
veduto dai piú bei tempi delPancica Ro
ma. Sia detto per informazione di qusi 
Jeggitori eñeri, i quali non hanno ve- 
dure le ricchezze del Vaticano, che il 
pavimento di lei è di marmi duri 3 con 
grandi Relie di bronzo intarfiate , lo 
zoccoio è turto di pórfido roffo e maíTic-
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CÍO, gli angoli sono pilaftri di granito 
scanalati , le pareti sono copsrte di cri- 
Íhlü incomiciati in metallo dorato, sot- 
to ai quali fi vedono d’ ogai intorno 
tefi i Papiri antichi manoscritti, e ie 
fineftre sono di criftalli andieffi, ma in- 
caffati in gran telari di metallo parimenti 
dorato. Gli ornamenti di marino della 
eccelse porte sono d’ eguaie accompagna, 
memo. La volta, per configlio anche 
di Monfig. Archinto allora Maggiordo- 
mo, fu deftinata al pennello di Mengs, 
che fi credetre il solo degno di abbeUire 
un s*i bel recipients da lui ideato , e in 
incaricato dal Papa Monfig. Riminaldi 
Uditore della Sacra Rora, grand" amico 
deUe belParti e dell’ artefice., affinche 
scopriffe se Mengs avrebbs accettato an
che quefto aliro gelofiifimo impegno. 
La sua eloquenza non meno che il suo 
zelo per la gloria della bella Roma de- 
terannarono Anton Raffaele in pochi 
iftanti, ed allora il Papa, Monfig. Ar

chinto , 
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chimo, e Monfig. Braschi lieti decisero, 
che la camera dei Papiri del Vaticano 
non avrebbe 1’ eguale al mondo. Fu 
data la sceka al Mengs del soggetto 
análogo al luogo, giacché egli non era 
meno erudito, che píctore, Chi I* ha 
veduta potr^ dire quanto eíTa fía supe
riore ad ogoi descrizione . Intanto chi 
non la conosce sappia , che nella voka 
v’ e la pin gentile figura che fia mai 
Rata dipinta d’ una donna rappresentante 
la Storia, la quale scrive sul dorso del 
Tempo umiliato a’ suoi piedi , ed in 
quel mentre effa guarda maeftosamente 
un bifronte GÍano , che le fta in faccia, 
il quale , come quegli che vede il pafía- 
to, ed il presente, le detta ció che ella 
dee scrivere. V’è daU’alero lato un bel- 
liflimo Genio quafi cuftode dei Papiri, 
e di altri volumi manoscritti, ed in 
aria una leggeriíTima volante Fama , che 
indicando ii Museo Clementino, che ve- 
defi in lontananza, annunzia colla troni’

H
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ba Ja bellezza del longo, e deUa grao 
Biblioteca da dove eíía parte. Sopra le 
due fíneflre, che sono Tuna in faccía 
deir akra , vi sono grazioíiífimi puttini, 
i quali scherzano con grandi uccelli pa- 
luftri indicanti gli ftagni, ne’ quali cre
sce la pianta del Papiro. Uno degli ijc- 
celli è Tibi abitante nelle plaudi d’ Egic- 
to, e 1’altro è 1’ Onocrotalo , che vive 
in quelle di Ravenna, giacchè in queíli 
due luoghi cresce principalmente queda 
pianta , a cui sono tanto debitrici le let- 
tere. Idea pin gentile o pih erudita con 
potea collocarfi in Íimil luogo, come 
non é poíTibile il coloriría meglio. So
pra le due gran porte, che sono anch’eíTe 
1’una in faccia delF akra, v’è in una 
la figura intiera di Mosé sedente, che 
è il primo scrittore d’ iftoria, e neir al- 
tra quella di S. Pietro, cuftode dei libri 
del nuovo Teftamento, su cui è fondata 
la Romana cattolica Chiesa. Queila vol
ta c separata dalle pareti con una gran 
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fascia, su cui gira un meandro di me- 
fallo dorato, giacchè iJ Piitore non vi 
voile cornici , b quali egíi sapeas che 
in luogo non soggetco alla pioggia sono 
sempre cosa inutile ed offendente I’archb 
retrónica filosofía . Gii ornamenti, ed 
alcune belle cariatidi egizie ports negU 
angoH sono disegno anch’erte del Mengs, 
ma eseguici dal bliciffimo pennelJo di 
Criftofano Uncerberg suo aUievo. fuñi
ca obbjezione, che a quefta camera pu& 
farfi , è che eífa è tanto sorprendente , 
che chi la vede ne reda afforto, e non 
bada pÍLi ai Papiri, che ne dovrebbero 
effere roggecto principale. Nel tempo, 
che il noftro artefice qui dipingeva, ebbe 
la gloria di vederfi piu d’una voka sor- 
preso da Clemente XIV., che dilettavafi 
moltiífimo nd veder crescere cosi belle 
cose sotto i suoi occhi, benché fi sareb- 
be moho addoiorato, ss^aveíTe preveduto 
quanto anche da quel lavoro andava a 
pan re la preziosa salute delf artefice. ii 
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dipingere a fresco che egli amava mol- 
tiffimo, gli fu mai sempre sommamente 
pregiudicevoí*. Qui sarebbe da accennaríi 
il gran Museo Clementino , ed il Lapi
dario, de’ quali la camera de’ Papiri non 
è finalmente che una piccola appendice ; 
ma oltre che efii non sono completi 
ancora, non ha avuto in loro parte ai- 
cuna il Mengs, come sarebbe flato defp 
derabile.

Tanta era la fiducia , che neH’inge- 
gno moltiforme del Mengs avea ripofia 
Clemente XIV., che dovendofi coniare 
secondo il solito neir entrante anno quar
to del suo Pontificato una medaglia voi
le, che egli solo ne faceffe il disegno, 
1’emblema ,6 1’ iscrizione • La tefla del 
Papa nel dritto, e ne! rovescio in mez
zo a mold archi di grandioso edificio le 
tre arti sorelle nobilmente atteggiate, 
e coi loro attributi ne furono ii penfie- 
ro . ARTIBUS RESTITUTIS fu h 
semplice » ed elegante iscrizione sul 
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gufto antico, e cosí fu coniata la me- 
daglia •

II Papa fu contento di Mengs a tal 
segno, che lo impegnó a fare un quadro 
da altare per S. Pietro in Vaticano, 
onore , che puó chiamarfi il Toson 
d*oro per un Pittore . Lo promise con 
sua gran compiacenza Anton Raffaele , 
tanto più , che in cuor suo senza dirlo 
avealo seinpre defiderato.

Nel mentre che asciugavafi queda ca
mera non ben anche peró..compita , voi
le Anton Raffaele fare un’ apparizione a 
Napoli per dipingere il ritratto della Re
gina, e portarlo al Monarca Spagnuolo , 
il quale, non conoscendola ancora , defi- 
dsrava vederla. V’andó nel 1773 benchè 
mal concio di salute, e non solo dipinse 
quella bella Sovrana, ma nuovamente 
ancora il Re, il quale dopo la partenza 
del real Padre era paffato dalla puerizia 
alia giovemu , ed avea farro fisonomía 
tutra nuova. Ritornô con quede beif ope-

H 3
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re a Roma Anron Raffaele, e daci gli 
ultimi ritocchi alia camera de’ Papin , 
dipinse il Cardinale de Zelada, il Cava
liere di Azzara Miniftro di Spagoa, e 
suo intimo amico, il Barone di Edelsheim 
garbatiíTimo Cavalier Tedesco, e final
mente dipinse se fteíTo pel Conte Lattao- 
zio de Firmian frateUo del Conte Carlo 
Minifiro Pleniporenziario prelfo il Go- 
verno Generale della Lombardia Auftria- 
ea the lo defiderava. Lasciata finalmente 
Roma carico di onori, e di regali dal 
i^apa e da molt’altri, passé colla fami- 
glia a Firenze. Ivi soggiornd varj mefi 
lavorando e ftudiando sulle belle cose, 
che vi fi conservano , Colïi pure dipinse 
nuovarnente se fteffo per effere nella cele» 
bre Gallería dei ritratti dei Pittcri, giac- 
chè il reale Granduca lo defiderava, cre
dendo , che senza il ritratto del Mengs 
feffe incompleta quella rara raccoka .

Fu in Firenze, ed in tempo ehe lo 
avevano affalito nojofiffime febbri terza- 
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ne, che glí giunse Tordine di non piú 
tardare a reftituirfi a Madrid, perche il 
Re era impaziente di rivederlo, di sha* 
razzare dai palchi i suoi reali apparta- 
menti, e veder finite le volte incomin- 
ciate . Rimandó a Roma la famiglia, e 
andó alla meglio e lentamente per la via 
della Savoja verso la Francia, e la Spa- 
gna , ma nuovi ollacoli quafi Io ferma- 
rono anche in Torino, Quella Regina 
sorella del Re Cattolico, ed il reale suo 
Sposo volevano farlo lavorare alia lor 
corte . Bisognô perd che fi contentaffero 
del’a prometa, che riromerebhe a com- 
piacerli, quando fosero compiti gl’inco- 
minciati lavori a Madrid. Non v’è mai 
ñato al mondo un Pittore più del Mengs 
ricercato dai Sovrani, e parea che non 
poteffero parlargli senza innamorarsene, 
e senza dargli commiffiom.

Non fu molto lieto il viaggio , cha 
il noftro Mengs intraprese da Torino a 
Madrid, Oltra allo sfinimento cagiona-

H4
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£o^li dalle oftinate terzane sofferce in ; 
Toscana, e in Lombardia gli cruciava ■ 
1’ anima la memoria , che senza interru* 
zione accompagnavalo, della sua cara fa* 
miglia e della consorte. Íl piú tiranno 
di turf i tormentatori fu mai sempre 
r amore, e piú ancora per quelli, che 
partooo, che per quelli , che reftano. 
Quefti co’ suoi timori vieppiù lo angu- 
ftiava a misura, ch’ egli andavaíi seo. 
fíando dair Italia, awisandoío, che ogtií 
paffo vieppiù allontanavalo da coloro, 
che egli tanto amava. í malincon.ci 
sono moho portati a fimili rifleffioai. 
Avea egli lasciato alia moglie un ricchis- 
fimo affegno mensuale anche per soddis- 
fare se fíeffo nel saperia cos'i ben prove- 
dura, ma non bañó per consolarlo . Ín 
tale flato lo vide giugnere alla corte il 
Re Cattolico quando -sperava ricuperado 
sano ed allegro . Per confortarlo ricol- 
moUo di quelle beneficenze, che S. M, 
per ia naturale bont^ del suo gran cuore
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sapea ben effere le piu consolanti per un 
Padre tutto tenerezza per la propria fa- 
miglia. GJi accordo una penfione di 200 
scudi per ciascheduna delie cinque figliuo- 
le 5 e git promise, che egli in avvenire 
sarebbe il benéfico protettore de’ suoi due 
maschi , che tanto ftavano a cuore al 
loro buon padre. Ecco quanto sul grand’ 
animo di quel Monarca valea Tonore 
d’ avere nelle vene il sangue di quedo 
suo incomparabile artefice. Intraprese eglÍ 
adunque per gratitudine egualmente , che 
per genio ii compimento delíe reali ca- 
mere; ma oh DioJ per disgrazia deH’artt 
quede ancora erano quafi turte da dipin- 
gerfi a fresco. Pih che egíi dipingeva 
pih infervoravafi, ma piu s’ indeboliva . 
Le notti , le quali avrebbero dovuto ri- 
parare col riposo le diurne fatiche , glí 
raddoppiavano la debolezza , perché im* 
piegavale a scrivere con egual fervore le 
opere pittoriche, che egli meditava di 
pubblicare . Tre anni consumó in híl
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cos'i micidiale conato di spirito e di car
po, o per dir meglio queíH tre anni ; 
consumarono lui , S. M. accorgendofi, j 
che il Mengs decadeva a giorno per gior- j 
no, voile ben contenrarfi delle bslf opere, ; 
ch’ egli lasciava ne’ suoi Regni, e deter- ¡ 
minoih ad accordargii, anzi ad ordinar- 
gli il Sollecito ritorno in Italia per con- ' 
servarlo . Prima ch’ egli partiffe gli con- ! 
fermó il glorioso tîtolo di suo primario 
Pittore, gli accordé 3000 scudi di pen. 
fone perpetua, e nominollo Direttore 
de’ regj Cudenti di pittura penfionarj deUa 
Spagna io Roma. GFiagiunse solo il 
pib doice de’ comandi , che per lui po. 
tefíe dargîî, cioè di mandare a Madrid 
que’ quadri , de’ quali potefle venire vo- 
glia 0 bisogno a S. M. per 1’ abbelli- 
menro de’suoi reali palazzi, e quefto 
colla generosa condizione ancora, che Ia 
sua salute o il suo interelTe non ne sa» 
rebbero pregiudicati. Grato Anton Raf
faele a tanta beneficenza tributé a’ piedi
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del Monarca quanto neila Spagna egÜ 
avea di piu caro, cioè le belle ed innu
merabili forme di geffo da lui faite ca
vare su tuteo ció, che in materia di 
seultura greca egli andava incontrando 
neir Italia ; raccolta da lui fatta con 
ispesa superiore alie forze d*un partico- 
lare . Volle in tal modo tentare se fu 
pofíibiíe ad un semplice artefice 1’ eífer 
utile ad un gran Monarca anche dopo la 
morte. Sqno elfe in tal quantité, che 
nei trasporto per mare aveano riempito 
piú di 120 caffoni* Non ne privó petó 
totalmente se fícíTo, né il suo iludió 
d’ Italia , perché aveane fatti formare in 
gran parte i duplicati per fame uso 
quando veniva in Roma a dipingere.

Benché foffe neila sua maggior forza 
1’invernó, parû da Madrid in compagnia 
di Don Pietro Van Vitelli Architetto Ro
mano , capitano nel reggimento degi’ In- 
gegneri di S. M. Cattolica , e figliuolo 
del famoso ediñeators di Casería.
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Presero la Arada della Biscaglia, e 
traversarono la Francia. Noi lo rive- 
demmo ejui gli n marzo del 1777, ma 
non ne fummo moko contenti, perché 
ci giuose affai disfatto, e di lurido colo
re. Ritrovó nd Vaticano PIO VI. pa
dre delle belTarti, il quale fu moko 
Jieto d’avere nnovamente in Roma Anton 
Raffaele. Qui lo aspettavano diverse com- 
miffioni affai luminose del Re di Polo
nia, della Imperadrice di Rpffia, e di 
altri potentati , giacche il suo nome vo- 
lava gloriosamente per tune le corti 
d’ Europa , Eino I* Arcivescovo di Salis« 
burgo con offerte non ordinarie defide- 
rava da lui un gran quadro da altare 
colla risurrezione del Salvatore. Ne fece 
un belliffimo bozzetto, anzi ne cominció 
la pitrura , che prometteva maravigliosa 
ríuscita. In quel frattempo giunse premu
rosa ccmmiffione anche dalF Inghiker- 
ra per fare sollecitamente un’ Andromeda 
liberata da Perseo in grandezza naturale.
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il gran prezzo promeíTogíi moílrava, 
che quel Cavaliere Inglese voleva la piu 
bella opera che mai foffa uscita dal peu- 
nello di Anton Raffaele. 11 soggecto era 
per lui seducente, quindi sospeso qua* 
lunque altro lavoro vi mise mano con 
incredibile ardore. Corse tutta Roma a 
vedaría subito che fu compita < ed il 
palazzo de’ Barbarini a s- Pietro , ove 
Mengs ailoggiava, fu per varie settimane 
una specie di teatro per la folla degli 
spectatori, che vi accorsero. Benchè tutti 
1’ ammiraffero, non mancó il noftro arte- 
fice di sentire ftrani giudizj, come dietro 
la tavola ne sentirono in fimile congiun- 
tura, e ridendo gli scolari d’Apelle • 
Confuso tra gli altri chi scrive lo udi 
allora con vera edificazione più d’una 
volta rispondere dolcemente a taluni, 
che gli facevano domande firane ed in
sulse =: La vera virtii compatísce Figno- 
ranza, e non la deride. V¡ accorsero 
Cardinali , Prelati , Principi , Dame , 
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foreftieri 5 Freti, Frati , e tutti ne par- 
tirono sorprefi. Il Papa medefiino sen
tencio tanta fama voile vedere il quadro, 
c gli fu portato con sommo suo piacere 
in palazzo, ove Io godetre qualche,tem
po. Allo ftraordinario orgasmo, in cui 
11 vide allora Roma, parevano ritornati 
i bei giorni di Michelagnolo ,. e di Raf
faele. Parti finalmente per mate alla 
volta di Londra F Andromeda , ma per 
le presentí guerre un fortunato Armator 
francese s’impadroni della nave, e con
duire il quadro in non so qua! porto di 
Francia , ove aperta la calía fece F am- 
mirazione di tutti gli spettatori . il 
Mengs, allorchè lo seppe, ne rise, e diffe 
che Andromeda lo meritava, perché do- 
veva aver imparato da lungo ' tempo , 
che ella era sfortunata sul mare. Non e 
ñato perb poffibile al suo ouovo britan- 
nico Perseo ii liberaría malgrado gran 
somma d’ oro offerra al nimico Corsa- 
ro . Per consolarlo gliene promise ii
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Mengs un’altra, ma il deítino tutt’ ai- 
tro disponga .

Aveano corninciara ne! 1777 alcuni 
amarori deli’ anrichità una cava fra ii 
colle viminale, e 1’esquilino Delia villa 
Negroni , quando scopersero ii pian ter
reno d’un elegante palazzino ivi sepolto. 
Erano le mura delle camere tutte dipin- 
te con iftori®, ed eroblemi di Venere, 
d’Amore, d’Adone, di Bacco, d'Arian’ 

na , con ornamenti dipinti anch’ effi, ma 
belliffimi , e il turto sufScientemente 
conservato, V’accorse subito Anton Raf
faele, che dopo d’effere flato a Napoli 
amava moltiffimo le pitture antiche, e 
ridevafi con ragione di coloro, i quali 
dicono effete ftati certamente grandi soul- 
tori gli artefici Greci, ma mediocri pit- 
tori. Affinchè effe non periffero , come 
al nuovo appulso dêll’aria suol succedere, 
malgrado 1’ umidith del luogo profondo , 
in cut ftavano, fi mise egli a disegnarle 
attentifftmamente . Le pitture, ed i loro 
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disegni coloriti furono trovati tanto gra- 
ziofi, che gV intereffati in quefta cava 
anche per configiio del Mengs fi deter- 
ininarono a farli incidere colla poíTibile 
diligenza. Di 13 facciate, che poterono 
copiarfi, ne sono pubblicate quattro fino- 
ra, ed hanno riscoso 1’ applauso univer
sale. Il manifefto, che diedefi aliora al 
pubblico colla pianta del palazzino, e 
forse il più dotto che in quedo genere 
fia mai uscito alla luce, ed è detcatura 
di Anton Raffaele. Si trovó pure tra 
quelle rovine una piccola ftatuetta di 
Venere in marmo di rara scultura , ma 
mancante d’ una gamba . Quantunque 
Mengs non foffe scultore egli intraprese 
a ridorarla per sao piacere , e lo^ fece 
con tal felicité , che difíiciliífimo e ora 
il didinguere il lavoro greco dal suo , e 
non fi sa quale delle due gambe fia la 
più bella. Quando un pittore podiede 
bravamente il disegno , la scultura è per 
lui piaña e facile affai; cosi Raffaele,

Lodovico
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Lodovico ed akri ecceüenti Pinon fi fe- 
cero vedere quando loro piacgue senza 
iatica scultori , La ftatuetta forma ora 
uno de* piu begU ornamenti del gabinet- 
to del Cavaliere di Azzara Miniftro di 
Spagna, ed ognuno puó vederla .

Siami qui permeffo , giacchè I’occa- 
fione lo porta , il proporre so quefto 
antico edifizio un mío sospetto senza 
peró pretendere che ci fi prefti indubi
tata fede. A me pare , che vi fia gran 
ragione per credere , che foffe una deli* 
zia di Lucilla moglie d¡ Lucio Veto, e 
figlia di MarcaureHo e di Fauftina. O1- 
tre ail’eiTervifi trovati frammeatt di mar- 
mi prezioft, che ñ vede ne ornavano 
gli kipiti delie porte, gli zoccoli, ed i 
iitoftrati ora tutti rovinati, oltre ail’ele- 
ganza délia piaota, e alla finitezza delie 
picture, cose tutee indicanti un poffeffor 
non comune, v era in una camera una 
pictura, che è la copia esateiflima del 
rovescio d’ un infigne medaglione dj 
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qusfta PrincípeíTa. Nell’ uno e nelf akra 
v’è un’ara, su cui fla in piedi un amorino 
alato, ed a lei vicina una donna ftoíata, 
che colla delira scuote un arbore, da cuí 
cade capovoko un amotino quafi. che foffe 
un pomo , La fingolarita di quel? era. 
blema nelle medagüe únicamente dedica, 
to a Lucilla, ed il non avere Í¡ meda- 
glione veruna epígrafe , che lo spieghi, 
ci fa sospetiare eflere quedo un fimbolo 
a lei proprio, e noto forse allora a tutta 
Roma, ma ora ignoto a noi totalmente. 
Par dunque, che polTa sospettaríi avere 
appartenuto alla fteffa LucilJa anche quel 
palazzitio, ove effo é dipinto tal quale. 
Monfig. Gaetani dei Duchi di Sermoneta 
ha qui in Roma queílo raro medaghone, 
ed un akro e nel Museo del Re di 
Francia , che aveva appartenuto all* Abate 
des Camps, ed è inciso dal Vaillant. 
Ció fía qui accennato per chi voleffe 
confrontarlo colla dampa di Mengs, che 
e gih pubblicata . Non faceta remora il 
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non trovarfi in quena Hampa qudia 
piccola donnina inginocchîata , 2 che 
attinge aequa , la quale fi vede vicino 
alfesergo del medagÜone, lo tengo per 
fermo , che la pittura in quel luogo 
foffe logoraca, ed in fatti Mengs nel suo 
disegno ha lasciato quafi vuoto quefia 
parte della ftampi . In tutto il reilo 
effa, ed il medaglione sono fimiliifimi, 
L edifizio poi non puó effere anteriore 
di moho a Lucilia , perché in uno dei 
mattoni del muro v’è il bollo délia for
nace col Consolato líl. di Serviano 5 Io 
che corrisponde aU’aono 134 deli’ era 
comune, ne pare, che poffa effere molto 
poíleriore pel buon gufto delle pitture , 
e degli ornamenti , che non tardarono 
dopo queíf época ad imbarbarirfi . Non 
sembrará firano, che queffa Principeffa 
aveffe tanta divozione per Venere, e che 
colle maní faceffe quafi germogliare fino 
sugii alberi gli amori, se ci ricordiamo, 
í^"2 effa fu fígliuola non degenere di

Í a
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Fauftina la giovine . Se deveíi credere a 
Metafrafte, ebbe Lucilla neila sua prima 
giovinezza il diávolo in corpo , ed aí 
soli esorcismi di un santo Vescovo di 
Gerapoli fu riserbata con gran gioja di 
M. Aurelio la gloria di liberaría, ma ia 
lasceró quefto racconto agli Storici Eccle- 
fiaftici, giacche uulla ha che fare colf an
tico palazzino di villa Negroni, e moho 
meno poi con Mengs. íl noftro è il se- 
colo delle congetture, e vada anche que- 
Üa mia con tant’ altre , che non hanno 
forse miglior fondamento. Affinché ve- 
dafi quanto delle maniere antiche erafi 
reso padrone a forza di fimili oíTerva- 
zioni il Mengs, non sarh inutile il narrar 
qui di paffaggio, che due anni fa trovoíTi 
fra le rovine della yUla de Pisont a Ti
voli una tefta in marmo di grandezza 
naturale , ma rotta dal bufto , e mezza 
ricoperta di tartaro. Fu effa portata tal 
quale a Roma al Cavaliere di Azzarra, 
il quale mandolla súbito per sentime il 
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suo giudizio ad Anton Raffaele. Appena 
cbbela egli guardata con quel suo occhio 
ficuro : Lavoro belliffimo , esclamd, lava

ro del rempi d' Aiejfandro, ma non tutc’i 
profeíTori romani , che vi fi trovaroao 
presentí, furono dello ReíTo parere . Quai 
grata soj-presa quando da 11 a tre giomi 
arrivé da Tivoli 1’ erma, da cui la teffa 
era ftata rotta , e vi fi leife in belle 
lettere antiche AAE^ANAPOS ilAinnoY 
MAKE A «... Tale scoperta è di grand’ im- 
portanza, perche sono rariffime le tefte 
antiche d’ Aleffandro in marmo col no
me, ed io poffo dire effer quefta la pri
ma che ho veduto. La cava dei Pisoni 
è divenuta dappoi una miniera di tefte 
greche belliffime tutte di filosofi e poeti 
greci 5 de’ quali fi vede che quella villa 
era ornata, e di là pure è venuta la fin- 
golare tefta di Pericle, di cui fu cornu- 
meato al pubblico il mio sentimento 
I anno paffaro, e che fa ora uno de’ pin 
hegli ornamenti del Museo di Pio VL

ï 3
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Cosi doveva effere la villa di quegii 
amici d’ Orazio, che egli credette degni 
deir indirizzo della sua piú dotta epi- 
ñola , cioé della Poética .

Non contento il Mengs d’ abitare nei 
palazzo Barbarioi a s. Pietro prese in 
affitto anche la villa Sanefi ivi vicina, 
ed oggid\ Cavalieri benche quafi abban- 
donata , ed in aria riputara cattiva . 
Ínnamoroffene perché alcune volte, che 
ivi íi trovano , sono di pi ote dal Lan
franco, e da Annibale. La sua poca 
buona saloce originara appuato da cattive 
csalazioni , e da aria maligna andava 
P^SS*^^^^^*^ 5*^2^ P®^^ impeditio ne’suoí 
fíudj. Una delle occupazioni era i varj 
peníieri pel gran quadro di s, Pietro , dal 
quale egli, e ben giuftamente, promer- 
teafi raaggiore immortalita, che daglí 
aitri ; ed in fatti il bozzetto, che ne 
fece, era cosa ftupeada p¿r ogni ragione • 
Rappresentava Gesú Crifto quando in 
presenza di tutti gli aitri Apoítoli con’
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segna ia cuftodia del suo ovile a s. Pie
tro. Per eseguirlo press in affirto un 
grande ftanzione ivi vicino dal Marchese 
Accoramboni , e vi dispose turto per 
metter mano all’opera. Fees ingrandire 
le fineftre affine d’avere il lume a modo 
suo, e vi fece mettere gran criftalli 
chiariffimi , perché la luce veoiffe diret- 
ta, e pura, e non divaricata, o tinta 
come quella che palTa pei vetri comuni • 
Neffuao pittore ha mai portato s\ lonta- 
no la circospeziooe , anzi la delicatezza 
nella sua nobil arte quanto il noftro 
Mengs. In quefti lavori cadde ammala» 
to , e ft dubitó della sua vita, tanto pih 
che i different! Medici battezzavano con 
nomi diverfi e tutti greci il suo male. 
Non offanre Ie dispute Ja natura Io sol- 
levó abbaffanza per ritornare a’ suoi di- 
letti lavori , ma ne fu nuovamente im
pedito da una mite terzana, che attaccó 
improwisamente la sua cara mogîie. 
La terzana fî cangiô ben tofto in febbra 

14



IC8 ELOGIO STORIC»

acuta , che in pochi giorni con graodis*- 
fimo dolore del marito, e di tutea la 
íamiglia li 3 aprile 1778 in mezzo a 
molti e dottiffimi consulti la portó al 
sepolcro . Con tale awenimento fi spen- 
sero per sempre i bei giorni , e le for
tune di Anton Raffaele , perché da que- 
Ílo momento non ebbe piti 1’ animo che 
inquieto , ed affannoso. Ah qual funefto 
dono è quello deUa natura, quando ci dh 
un cuore tanto senfibile qual era ü suo 1

Non voile sentire ne soilievo, ne 
consolazione verunà il noflro Anton Raf
faele in tanta perdita, e gli sarebbe pa- 
ruto un torto alla defunta, se aveffe 
dato luogo al pió piccolo conforto. Sen- 
23 cibo , e seoza riposo non ne abban* 
donó mai il cadavere per que’ due gior
ni, che ffette sopra terra, ed impiegoUi 2 
pregar Dio per lei nella camera ov’era. 
Egli fteffo voile veftirla , ed irritare in 
tai modo maggiormente il suo dolore, 
quali che per sù cara moglie non ne 
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aveffe abbaftanza . Nuila valsero le pre- 
ghiere dei figliuoli non meno afflltri di 
lui, nulla quelle degli amici accorfi in 
folia. Non voile mai da lei allontanarfi. 
Pensó di formame col geffo la maschera 
per quindi scolpime colle sue mani un 
bufto di marmo, che per eterno teftimo- 
nio d’amore voleva porle sul sepolcro , 
ma neppure quefta flebile consolazione 
gli accordó la sorte , perche in tanta 
agîtazione di spirito la maschera gli H 
guaftà. Margherita Mengs all’ eta di 48 
anni non anche compiti fu sepoka in s. 
Michele, e Magno in Borgo sua parroc- 
chia , e fu depofla in una tomba, che il 
marito qualche tempo prima aveva farta 
preparare per se, e per leí* Non le vol* 
tô le spalle il dolente vedovo, che quan
do la lapida sepolcrale con funefto rim
bombo gliela levó per sempre dagli ce* 
chi. Nel riferire tanti dolorofi ecccíTi io 
ho preteso render giuftizia al suo senH- 
biliffimo cuore, giacche ia tali cireokaa-
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ze i soJí spiriti di buona tempera sen- 
tono una Specie di solíievo bevendo l’a- 
maro cálice dei dolore fino alla feccia- 
Graodiffiroa fu la sua afflizione, ma 
neffuno gü vide gettare neppure una la
crima. Non è il maggiore dei dolori 
quello , che permette lo sfogo del pian, 
to 5 0 che cerca solíievo.

Ricadde aliora ammalato, eom’e ben 
naturale, 1 indebolito Antón Raffaele, e 
per varie setrimane a rute* akro dovette 
pensare, che a dipingere . Ín quefto tem
po gli furono chiefle in matrimonio due 
figliuole, una dal celebre sig. Carmona 
incisore in rame in Ispagna , e penfiona- 
no^ del Re, e 1’akra da persona affai 
civile, e comoda di Ancarano nel terri
torio d Ascoli. Qaefti avvenimenti, che 
sogliono effere tanto lieti per un padre, 
lo avrebbero consolato , se ne foffe kato 
capace, ma gli accrebbero la malinconia, 
perché gli Haccarono dal fiaaco due figii- 
uoJe a lui troppo cars. Gli erano giunte
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fratranto le piú íorti preghiere dalla fa- 
miglia de’ Marchefi Rinuccini di Firen
ze, perche voleffe farle un quadro di 
Gesu Crido depofto dalla Croce per ser- 
vire di compagno ad una Sacra Famiglia, 
che ha di Raffaele d’Urbino, Ne fece 
un belliffimo disegno a lapis nero délia 
ffeffa grandezza del quadro, il quale pro- 
metteva una pittura degna del gran parago
ne, a cui era deftinata, e quefto pub ve- 
derfi in casa di MonGg. Rinuccini in Ro
ma, il quale ne fa il conro che mérita. 
L argomento lagrimevole era molto con
veniente all’ attuale circodanza dell’ arcefi- 
ce, ed in fatti il dolore delie Ggure v’ ê 
espreffo a maraviglia. Sarù sempre veto 
che non puoffi esprimere bene il dolore 
se non G è addolorato.

... 5'/ vis me flere dolendíífn eft
Primum ipfi fibi,

AHorchè volea cominciare a colorirlo, 
gli giunsero le premure del Re di Spa- 
gna per avere un grao quadro da aitare 
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colla Nunziata per la real cappella 
d’ Aranguez. Ad un nome tanto a luí 
caro, e benefico, lasciato da parre ogni 
akro Javoro, lo intraprese, benché in* 
fermiccio, e con tutta la sólita sua viva- 
cita, Pregollo Monfig. Don Onorato 
Caetani suddetto, uno de* suoi moltiflimi 
eñimarori ed amici, affincbé in qualche 
ntaglio di tempo gl¡ faceffe almeno in 
mezza figura íl suo ritratto , onde i fu
turi Duchi di Sermonma aveffero nel loro 
palazzo qualche memoria di s'i gran mas- 
kro . La incredibile cortefia di Anton 
Raffaele , che mai non seppe dire di nô, 
prefíoffi a tanto gentili, e luminose ifian- 
ze benché in momenti per lui cosí angu- 
ftî, ed in breve conduffe qaeffa belliffima 
pirtura quafi a compimento; ma troppo 
kavagli sul cuore la Nunziata del Re 
suo Signore. A sl cara opera abbando- 
noffi del tutto ; tanto più , che la sua 
rovinata salute andavalo tácitamente av- 
visando, che fi affretcaffe, se voleva fi- 
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nirla. Non potencio che poco alzarfi dal 
letto, fecefi portare neila camera il qua
dro , ed intorno a lui impiegava tutt’i 
momenti, foffe di giorno, o di notre, 
ne’quali poteva alzarfi.

Quantunque non fi lasciaffe ormai 
pih vedere da neffuno edero, perché tur
to immerso ancora neli’ afflizione deila 
vedovanza, nei lavoro, e nel pensare 
alla sua fine , che egli gik sentiva non 
effere lontana, io fui a rltrovarlo per 
un affare di somma premura. Io che lo 
vidi in quelle lamentevoli circoftanze , 
sono tedimonio dello Renro, con cui 
dipingeva, ed invero quakhe voka pa
rea, che gli cadeffe la ravolozza dalle 
mani, s non reggeffe il pennello. Oh 
quanto la pregai a riposarfi , e ad aver 
cura della sua vital Mi rispose in aria 
affai tranquilla, che a tante grazie fatte- 
gli dal Re di Spagoa egli piu non potea 
akrimenti corrispondere, che morendo 
col pennello in mano per lui. Mi parió
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tudine verso T Augufta casa di SaíTonia , 
é r ultima opera di quella mano, che 
jo direi quah divina , ed è piena di 
queir onoratezza e dirintereffe, che fu 
mai sempre il suo vero caractère. La 
domenica seguente peggioró, ma il lu- 
nedf sera fi consoló mohiíTimo quando 
seppe 5 che ira le acclamazioni di tueca 
Roma era dÍsceso per la prima volea in 
s. Pietro a ricevere T ambaseiata della 
Chinea il piú adorabile de’ Pontefici do* 
po lunghiíTima, e grave malattia, per cui 
tute’ i buoni della térra avevano tremato 
e pianto. E’ incredibile quanto il noftro 
Mengs amaffe, e venerate PIO VI. Par
ve proprio che la providenza Io cooser- | 
vaffe in vita queíte poche ore di piú, ; 
affinchè sentiffe anch’egii dal suo letto . 
i popolari eviva di quefta fauila gior-; 
nata, la quale fu la pib liera, che Ro
ma abbia avuto a’ giorni noftri. Parve 
alcresi, che Dio gli accordaífe la grazia 
di moriré nel giorno di s, Pietro, del 

quale j
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quale dal principio de! suo cattolicismo 
egli era Hato sempre , e particolarmeate 
divoto; ed infatti rari erario i giorní , 
che non mandaíTe a celebrare quakhs 
MelTa alla sua sacra tomba nel Vaticano, 
anzi, guando poceva, v’ interveniva egli 
in persona. Mori ai 29 di giugno 1779 
alfefa di 51 anni, e meG Antonio Raf
faele Mengs, gloria della Saffonia sua 
patria, della Spagm, e di Roma, e 
mori pieno di religione , e di presenza 
di spirito, quafi che le potenze della sua 
bell’ anima non poteiTero diminuirG , ma 
doveifero spegnerfi in un solo iftante. 
Il quadro delta Nunziata rimase non ia- 
tieramente finito, benche poco vi man- 
chi, ed anche in ció ha troppo imitato 
il gran Raffaele , che mori mentre dava 
gli ultimi tocchi alla Trasfigurazione .

Fu portato il suo cadavere dal monte 
Pinelo alla Chiesa di s. Michele, e Ma» 
gno sua parrocchia in Borgo, ed in pre- 
senza degli Accademici di s. Luca, e de’
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numerofi scuolari gli fi celebrarono i fu
nerali con quella decenza, che le círco- 
ftanze permisero. Prima di sotterrarlo 
bramarono i Medici di aprirlo per vede- 
re la controversa cagione dalla sua mor. 
te, perche a ragione d’ un’ acerbiffima 
toffe, che da lungo tempo Jo tormenta- 
va, moki lo credevano pulmoniaco , Si 
aprl il cadavere, ed i polmooi erano in 
ottimo Hato, come pure neíTun alero vi
scera trovoffi leso mortalmeote , e tanto 
aveva sempre softennto ¡1 Dott. Paniconi 
suo medico . Forse, che Tintenso dolore 
¿elfanimo, le lunghe terzane sofferte, 
le infinite fatiche, maffime nel tanto 
^’PÍíigere a fresco, le ftudiose vigUie, 
cd ¡I suo irregoiar modo di alimentarii 
gli aveano talmente alterad gli umori, 
che in vece di manteoergli la salute e 
la vita gli produffero lentamente la mor
te. Fu depofto nel sepolcro vicino alla 
cara moglie, come avea defiderato, ed 1 
ecco troncate le fortune, e finita la fto*
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ria di Anton Raffaela M^ngs, ma non 
6nita certamente la sua fama, che Se
condo ogni apparenza sara immortale.

Siami permeffo ora di rivolgermi a 
te , anima cara, anima onorata, e pre* 
garci a gradire quefti pochi ed ultimi 
fiori, che la sola amicizia ha versati 
sulla tua tomba. Sono in vero affai te
nue tributo al tuo merito , ma godo 
bene , che tu fia tanto a loro superiors. 
Gradisci ancora le amichevoli fincere 
lacrime, che iovolonrariamente mi sono 
cadute su quelle carte allo scrivere la 
tua morte. E se ti trovi, corne io fer* 
mamente lo spero , alla presenza dsl 
Figliuol di Dio, ringrazialo anche per 
noi dei gran doni, che largo a noílro 
vantaggio ti diede, e pregalo, che in 
premio della tua piefa, e dell* averio 
sempre e sï degnamente dipioto egli pro- 
tegga Ie sacre , e bell’ arti romane , che 
sempre fi vanno qui impiegando per la 
sua gloria, e che hanno gran bisogno 
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áí softegno. Pregalo, che dalle tus ono- 
rate offa sorghino de* bravi tuoi succes
sori , i quali le mantenghino nel florido 
vigore che per te moftravano, onde la 
sua Roma, la guale dovrebbe pur effer 
loro cara, poffa rivedere , ma piú dure- 
voli , i bei giorni di Raffaele, e del 
Domenichino, de’ quali pur troppo tu 
non ci hai potuto moftrare, che pochi 
e rapidi momenti.

Se Anton Raffaele foffe Hato tanto 
cconomo quanto fu Pittore , avrebbe la- 
sciata in Roma una casa opulente , ma 
3 pochi è dato 1’ imitare anche in ció 
Michelagnolo, il Rubens, ed il Berni- 
no. Gli è veto, che era lontaniffimo 
da certe paffioni rovinatrici delIe fami* 
glie , ma 1’ effere voglioso, poco curante 
le frequenti piccole spese, l’amore ftraor- 
dinario, che portava alla sua profeflione, 
lo hanno tradito. Non v’ era bell’ iftru- 
mento, che poteffe servirgli, non v’era 
ftatua, o geffo deli’antico, non vaso
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etrusco, non libro ¿elfarte sua, non 
iñampa, o disegno di buon maeílro, che 
egli non voleffe poffederle j ed il prezzo 
esorbitante, che talvolta gli scalcri ven
ditori a lui ne domandavano, non ne 
ritardô mai la compra . Aggiunganíi a 
cio venti figliuoU , che egii ha avuto 
dalla sua raoglie , de’ quali perd non 
gliene sono reftati in vita che sette; 
^go’^^g^*^^^ frequenti viaggi di Germa
nia, di Spagna J e d’Italia, ed accompa- 
gnaro quafi sempre dalia sua famiglia ; 
Aggiunganíi gli ajuti segreti, e mensual- 
mente somminiftrati ad un’ infinitit di 
bisognofi , anzi fino ad alcuni de' suoi 
scoIari, Je limofine accidentali, la dispen
diosa educazione de’ figliuoli, ed il libe
rale , anzi nobile trattamento datofi pih 
col comodo perd, che col fafto, e poî 
dicafi, se 200 e più mila scudi, da lui 
coir arte sua tirati in pochi anni, po- 
teano baïfargli. La sua tavola, benchè 
non eccedeife la frugalitïi d’un comodo ar- 
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tefice, divenrava dispendiofiffima anch^eff 
pel numéro di quegU amici , che noi 
invitati, ma ben ricevutí quotidianamenti 
ne abusavano. In tai modo Feredita de 
Mengs non ha corrispofto al bisognc 
de suoi figliuoii, e al defiderio de’ ver 
amici. La cosa pero è andata meglio d, 
quello fi dovea aspettare mediante la curí 
di Monfig. Riminaldi Uditore di Rota, 
il guale coñituíto dal Papa regolatore di 
guefto patrimonio, malgrado le molte 
altre sue laboriose occupazioni, vi atten* 
de diligentiffimamente, e per F amore 
generoso del Cavaliere Don Niccola di 
Azzara Miniftro di Spagna suoi gran- 
diffimi eftimaton ed amici. Effi sono 
tuttavia i padri di quefti orfani, ed in 
mezzo ad un tanto inopinato naufragio 
hanno salvate molte cose , che sarebbero 
senza di loro andate cercamente disperse.

S. M. Cattolica alla nuova di quefia 
morte ha verificara la sua reals promeffa 
P*'*^^^g8®^^o anche i due maschi super- 
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ftiti , perché ha conferito al cadetto un 
pofto fra gl’ Ingegneri de’ suoi Eserciti 
eon infigne ftipendio, ed il primogénito, 
che era incamminato per la Chiesa, è 
ftato reso capace di avanzamenti ecclefia- 
Ílici nelia Spagna. Delle tre femmine 
nubili rimaíie una è ñata gli scorfi gior- 
ni felicemente sposata con dote affai 
conveniente ai sig. Vincenzo Filion , ii 
gnale sotto la dettatura delP Eminentiffi- 
mo Cardinale Pallavicino è divenuto uno 
de’ migliori minutanti dalla Segretaria di 
Stato del Papa. Le altre due aspettano 
la sorte, che loro è scritta in cielo, ma 
che finora ignorano.

Fu Anton Raffaele Mengs di Hatura 
fra il mediocre e il giufto , e di corpo
ratura tendente al magro. Nella sua 
gioventu, benché di colore piuttofto bru
no , era affai bello di faccia , ma coli’ 
andaré degli anni perdette gran parte di 
fucilo pregio, perché neffuna cosa logora 
piii gli uomini quanto lo iludió , le fa-

K4
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riche indefefíe, ed i penGeri di famiglia^ 
main me quando fi è padre senGbile ed 
amoroso, La vivacité deiranimo suo fi 
diminui mai coif andaré degli anni, per- 
chè fu sempre faciliffimo allo sdegno ; 
ma fimile in ció anche ad Orazio

Facilis irasci sed ur placabilis ejfer 

non duravagli, che un iftante. Ma felice 
colui, col quale sdegnavafi, perché, olere 
ai domandargliene scusa , egli fieffo ii 
momento dopo lo regaUva a propor- 
zione del rumore che avea fatto. Si 
pretende, che qualche scolare, o dome- 
ílico abbia talvolta scaltramenre proGt- 
tato di quefio suo ingenuo naturale dopo 
d’ averio conosciuto, e perció nella sua 
fianza andava in collera affai speffo, e 
spendeva moko. DeHe paffionr onorate, 
alie qualí sono soggetti i cuorí ben fatti, 
la compaffiope era quella, che pió d’ogni 
altra lo scuoteva » Non potea vedere un 
infelice senza ajmarlb, e non lo ajutava 
come fanno taiuni con piccole Jimofine
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per sollevare ¡n quel? iftaote piuttoílo il 
loro cuore senfibiJe , che il pavero biso- 
gnoso , Le sue limofine erano almeno 
monete d' argento , e ralora zecchini , 
come accideníalmente ho veduto ¡o piú 
d’ una volta .

Olere alia mafíca , di cui era diler- 
tanta, amava moítiñimo la letceratura , 
e particoiarmente gli antichi Storici mas- 
fime Greci. Erodoto, Senofonte, e Plu
tarco fecero mai sempre Ia sua delizia , 
ma quelÎo, che egli prediligeva , era 
Pausania ; libro, che i pirtori, gli scul- 
tori, e gli architetti dovrebbero conti
nuamente avere per le mani. Ogni gior- 
<10 Jeggea rispettosamente qualche capo 
della Bibbia, da cui diceva ritrarre sem
pre consolazions inisnita. Ardisco dire 
che vi sono pochi, che più di lui la 
conosceffero . Jntendea sufficieotemente il 
latino , e parlava il suo tedesco, 1’ ita
liano , il irancese ^ Io spagnuolo , ed ab- 
hailanza 1’ inslese.
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Deli’ opere sue è Hato pubblicato in 
tedesco un trattato sulla BcUezza ^ che 
fu poi nuevamente ftampato in francesa, 
e che ora tradotto in italiano aspetta Ia 
pubblica luce. Richiefto daU’ Ab. Don 
Antonio Ponz del suo parere sopra s 
quadri del real palazzo di Madrid , glie- 
ne scriffe una relazione piena d’ingegno, 
di filosofía , e di pittura, la quale fa 
ñampata in ispagnuolo nd Torno VL 
del viaggio di Spagna, Rivide quefta 
lettera la luce in italiano colle Hamps 
di Torino. Altri trattati manoscritti non 
tarderanno ad effere impreffi per la cura 
del Cavaliere di Azzara, che gli ha 
conservan, e sono quefti varie note alia 
vita del Coreggio, e la traduzione in 
ispagnuolo di quella di Leonardo da 
Vinci. Moite sue lertere pure sulle belle 
arti meriterebbero d’ effere lette, cotne 
avrebbero meritato d’effere raceoiti gl’in- 
finiti affiomi pittorici, che andava eftem- 
poraneamente comunicando a’ suoi scola- 
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fi, Amava la poafia italiana, e fimiJe 
anche in ció a Michelagnolo facea gran 
caso di Dante, che veramente è i! poeta 
dei Pittori . Da quefti esercizj aveva 
egli contratta una naturale eloquenza , 
per cui fi puó dire, che quanto volea, 
non fi è mai sentito pariatore più viva
ce, e dotto di Iui. Deteftava i discorfi 
oziofi ed inutili, dicendo, che gli uo* 
mini hanno Fuso della parola per comu' 
nicarfi le loro idee, ed iftruirfi recipro
camente, e non per fare il meftiere dei 
papagalli. Oh quanto hlenzio sarebbevi 
nel mondo, se tutti pensaffero come il 
noHro Mengs !

Parlava volentieriffimo delle belle ar
ti, ed aveva il raro dono di spiegarfí 
con tal chiarezza, che tutti lo capivano. 
Nascea ció dalF intendere bene quelle 
cose,* delle quali parlava, perché tengafi 
per fermo, che le persone che fí spie- 
gano ©scuramente non s’ intendono da
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loro medefimi. Noi crediamo poier afíe- 
rirc, che almeno a notizia noftra egü 
non ha mai biafimato neffuno. Quando 
non potea dir bene d’ una persona, ne 
evitava il discorso, ed abborriva i mai- 
dicenti. I pitrori poi, per quanto foffero 
mediocri, erano ficuri di non effere mai 
da lui disprezzati. Solea dire, che la 
pictura è un’ arre tanto nobile , e tanto 
difficile, che al contrario della poefia 
sua sorella primogénita meritano ftima 
anche coloro, i quali ftudíandoJa non 
poHono giungere che alla mediocriih. 
Grandiffima flima avea egli del sig. 
Pompeo Battoni , e del sig. Domenico 
Corvi, dopo i quali nomi amava tre o 
quattro akri pittori romani viventi. Mi 
guardero bene di dire qui chi foffero per 
non torre a neffiuno la luenga d* efferae 
uno. Si dichiarava d’effere Fultimo Pic
tore di tutti, e lo dicea in modo, che 
chi non aveffe mai veduto nicnte del
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suo, ne sarebbe reflato ingannato , ma 
non so poi se in cuor suo egli lo cre- 
deffe. GrandifTima flima facea anche in 
qweft’ arts del suo boon padre, dicendo 
non effere lui potato mai giugnere a 
fare una tefta eguale ad una che ad olio 
vedefi d’ïsmaele celia Gallería di Dres- 
da, e pretendeva che effa non' cedeffe 
neppure alie piú belle del Goreggio. Jo 
ho presente quefta pittura affai bene , 
ma sono troppo pien di Rima pel giudi- 
zio d’ Anton Raffaele , e pel pennello 
d’Ismaéle per qui contraddirlo .

Nel Panteón d’ Agrippa oggidi la 
Rotonda, chè puô chiamaríi il Pecile 
di Roma, è Rato collocato in una nie* 
chia vuota, in poca diRanza dal buRo 
di Raffaele e d’ Annibale, il suo di bron- 
zo, ma non oso afficurar, che Ra ab- 
baRanza somigliante. Non v* è alera 
Iscrizione, che il solo nome del defun- 
to, e del Cavaliere di Azzara, che ha
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fatto erigerglï il monumento. Nomi sù 
illuftri valgono più d’una lunga Iscri- 
zione. Il rame di quefto bufto servir^ 
di ornamento al presente libretto, figlio 
dolente, e fincero délia più tenera ami- 
cizia.

F J N E.
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